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COMMENTARIO 

S O P R IL LIBRO 

DE I DELITTI, 

delle pene. 

L 

Occajtone di quejìo Commentario, 

I L piccolo libro de’ Delitti y e 
delle Pene vale in Morale quan¬ 
to vagliono in Medicina quei po¬ 
chi rimedj, che Tono atti a dare 
un folli evo a i noftri mali ; e la 
di lui lettura mi foddisfece talmen* 

f 

te, che mi lufingavoche una 
taf Opera doveflè fmorzare quel re- 
fio di barbarie , che efifle tuttavia 
nella Giurifprudenza di tante Na¬ 
zioni. Ma la fperanza, che avevo 

A z di- 










di qualche riforma nel genere umas 
no reftò delufa, quando fui avvh 
fato, che in una Provincia era fia¬ 
ta impiccata una ragazza di diciot¬ 
to anni bella, e ben fatta, dotata 
di utili talenti, e nata da una o- 
neftiffima famiglia» 

Ella era colpevole per effere 
rimafta incinta; ed era ancora di 
più colpevole per avere lafciato in 
abbandono il frutto della fua gra¬ 
vidanza. Quella difgraziara figlia 
nel prender la fuga dalla cafa pa¬ 
terna refla forprefa da’ dolori del 
parto, e ritrovandofi fola, e fenza 
foccorfo vicino ad una fontana vi 
partorifee. La vergogna, eh’è nel 
feffo una paffione violenta, le die¬ 
de tanta forza per ritornare alla cafà 
del Padre, e per tenere ivi celato 
il fuo flato. Ella lafcia efpoflo il 
parto, che fu trovato morto il gior¬ 
no dopo ; fi fcuopre la Madre, ed 




è condannata alk forca, ed efegui^ 
ta la fentenza. 

Il primo fallo di quella ragaz¬ 
za ò doveva Ilare fepolto nel fìlen- 
zio delle domefliche mura, o me¬ 
ritava la protezzione delle leggi* 
ed il fedutrore era tenuto a ripa¬ 
rare al male di’ egli aveva fatto , 
mentre è compatibile la debolezza 
di una Giovinetta ^ che vuole te¬ 
nere nafcofta la Tua gravidanza an¬ 
che con pericolo il piìi delle volte 
di morire, perchè fcoperta perde là 
fua reputazione, e fono mille gli 
oflacoli, che le fi attraverfano per 
allevare il feto; 

Il fecondo fallo è più dellt- 
tuofo^ perchè abbandona il frutto 
della fua debolezza, e lo efpone à 
perire i 

Ma perchè un bambino è mor¬ 
to, è affolutamenre necefl'ario far 
inorire la di lui Madre? Ella noti 
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lo aveva ammazzato, anziché po¬ 
teva Mngarfi, che qualcheduno in 
pailando fi niuovefle a coinpaflione 
di quella innocente créatura , cd 
avere lei medefima in animo di 
andarla a ritrovare, e di fargli da¬ 
re i neceflarj foccorfì. Sono tanto 
naturali tali fentimenti, che fi de¬ 
vono prefumere nel cuore di una 
madre. La legge è pofitiva contro 
la Giovine nella Provincia, della 
quale io parlo. Ma una legge fil¬ 
mile non è fiorfe ingiufla, di fuma¬ 
na, e perniciofa ? ìngiulta perchè 
elfia non diftingue l’infanticidio dal¬ 
la efipofizione del parto; difiumana 
perchè fa perire crudelmente una 
difigraziata, a cui non fi può rìni^ 
proverare, che la propria debolez¬ 
za, e la forte premura di tenerla 
celata ; perniciofia, perchè rapifice 
alla focietìi una cittadina , dalla 
quale farebbero nati piu fiudditi al¬ 
lo * 






lo Stato in vna Provincia bifognofa 
di popolazione. 

La cariti non ha ancora la¬ 
bili to in quello Paefé alcuna cafa 
di foccorfo per nutrire gl’ infanti 
efpolli ; e dove manca la carità, 
la legge è fempre crudele. Sarebbe 
molto meglio il prevenire quelli 
mali, che fono molto frequenti, 
che penfare folamente a , punirli « 
La vera Giurifprudenza confili e nell’ 
impedire i delitti, e non nei dare 
la morte a un felTo débole, quan¬ 
do è evidente, che il fuo fallo non 
è flato accompagnato dalla malizia, 
ma che anzi ha dovuto folfrire per 
refillere agli impulfi del fuo cuore» 

Alhcurate per quanto potete 
una riforfa a chiunque farà tentato 
a mal fare, ed averete molto me¬ 
no occafioni di punire. 


A 4 


IL 



















8 


IL 


De SuppU^j , 

^■XUefta procedura, e quefla leg-^ 
V^ge SI dura fono fiate tanto 
fenfibili per me, che mi hanno co¬ 
rretto a gettare un’occhiata fopra 
Codice Criminale della Nazioni. 
L’ umano Autore de’Delittì, e delle 
Pene ha troppa ragione in lamen¬ 
tarli, che il fupplizio fia troppo 
fpeffo fuperiore al delitto, ed aloi- 
ne volte perniciofo allo Stato, quan¬ 
do dovrebbe elfergli giovevole. 

I Supplizj ricercati pajono più 
inventati dalla tirannia, che dalla 
giuftizia, lo fpirito umano fi ù 
troppo affaticato a rendere foaven 
tevole la morte . ^ 

La pena della Ruota fu in. 
trodotta in Alemagna in tempo di 

Anar- 








Anarchìa, ove chi s’ impadroniva 
de’dritti regali voleva per mezzo 
di un’apparecchio di un tormento 
inaudito ritenere collo fpavento chi* 
unque avefle ardito di fare attentati 
contro di lui. In Inghilterra h a*- 
priva il ventre di un Uomo infet¬ 
to di alto tradimento, gii fi frap¬ 
pava il cuore, gli fi batteva nelle 
guancie , ed il cuore fi gettava 
nelle fiamme. Ma qual’era mai 
quello delitto di alto tradimento ? 
Era reo di tal delitto nelle guerre 
civili colui, eh’ era fato fedele ad 
un Rè difgraziato, e che qualche 
volta aveva detto il fuo fentimen- 
to fopra il diritto dubbiofo del 
Vincitore . Alla fine i coftumi fi mi¬ 
tigarono; e benché fi fia continua¬ 
to a frappare il cuore al condan¬ 
nato, è ciò fempre feguito dopo la 
di lui morte. L’apparecchio è or- 
tibile, ma la morte è dolce, fe 
tale può effere, III. 






IO 


III. 

Delle pene contro gli Eretici # 

L a tirannia fu la prima a fta-* 
bilire pena di morte contro ì 
difcordanti in qualche dossma dalla 

1 * r* 1 ■ ^ 

Chiela dominante. Neffuno Impe¬ 
ratore Criftiano avanti il tiranno 
Maffimo aveva penfato a condan¬ 
nare un Uomo alla morte unica¬ 
mente per punti di controverfìa . 
E’ però vero, che due Vefcovi Spa- 
gnuoli furono quelli, che ftimola¬ 
rono MalTimo per la morte de’Pri- 
fcilianiiti ; ed è vero altresì , che 
quello tiranno voleva cattivarh il 
partito dominante col verfare il fan- 
gue degli E’retici, e la barbarie, e 
la giulHzia gli erano egualmente in¬ 
differenti. Gelofo di Teodofio, Spa- 
gnuolo come lui, fi lulìngava di to¬ 
glier- 











^liergli rimpero di Oriente effen- 
dofi di gi^a impadronito dell’Occi¬ 
dente. Teodofio era odiato per le 
fue crudeltà, ma aveva faputo gua¬ 
dagnare tutti i Capi della Religio¬ 
ne . MafTimo voleva far pompa del 
pedefimo zelo, e tenere attaccati 
1 Vefcovi Spaglinoli al fuo partito. 
Egli adulava ugualmente la vec¬ 
chia , e la nuova Religione, egli 
era un Uomo tanto furbo quanto 
difumano, e non furono di diverfa 
tempra tutti quelli, che in quel 
tempo pretefero , ò arrivarono alf 
Imperio. Queffa valla parte del 
Mondo era governata come prefen- 
temente è Algeri. La milizia face¬ 
va, e disfaceva gl’imperatori; ella 
li fcieglieva fovente fra le Nazioni 
riputate allora barbare. Teodofio gli 
opponeva allora altri barbari della 
Scizia ; e fu quegli, che riempi 
r armate di Goti, è che elevò A- 
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krico il vincitore di Roma. Iti 
quefia orribile confufione dunque 
non fi penfava, che a rendere piu 
forte il Tuo partito con tutti i mez¬ 
zi poffibilii 

Mallimo ritornava dall’ avere 
fatto aflalTinare a Lione l’Impera¬ 
tore Graziano collega di Teodofio, 
e meditava la perdita di Valenti- 
niano fecondo nominato fuccèlToré 
di Graziano a Roma fino dalla in¬ 
fanzia. Egli raccolfe a Treves una 
potente armata compofta di Galli ^ 
e di Alemanni , ed aveva ordinata 
una leva di truppe nella Spagna^ 
allorché due Vefcovi Spagnuoli per 
nome Idacio, ed Itaco, ò Itacio 
eh’erano molto accreditati^ venne¬ 
ro a chiedergli il fingUe di Prifei- 
iiano j e di tutti i fuoi aderenti 
che fofienevano , che le anime e^ 
rano emanazioni di Dio, che la 
Trinità non conteneva tre Iiipoftafi ^ 

è che 











@ che in oltre erano tanto facrìle¬ 
ghi , che digiunavano fino le Do- 
nienjche. !MalIiniOj ch'era mezzo 
pagano, e mezzo criftiano, intefe 
fenza difficoltà T enormità orrenda 
di quarti delitti, e concelTe a SS. 
Vefcovi Idacio, ed Itacio la gra¬ 
zia, che Prifciliano, ed i Tuoi com¬ 
plici fortero torturati prima di farli 
morire. Furono i Vefcovi prefènti 
alia tortura all’ effetto che tutto 
partalfe con ordine , e partirono dì 
Al benedicendo Iddio, e ponendo 
Maffimo come difenfore della fede 
nel rango de’ Santi. Ma perchè 
Maffinio fu disfatto da Teodofio ^ 
cd aflaffinato a piedi del fuo vinci¬ 
tore, non fu canonizzato. 

E’ da offervarfi, che S. Mar¬ 
tino Vefcovo di Tours, veramente 
Uomo dabbene, fece delle premure 
per la grazia di Prifciliano; ma i 
Vefcovi accufarono di eresia lui me¬ 
de- 







defimo, ond’egli Te ne rirornò a 
Tours per timore che non gli fi. 
facefle dare la tortura a Treves. 

Prifciliano poi dopo eflere fta- , 
to impiccato ebbe la conlolazìone 
di elfere onorato dalla fua fetta co¬ 
me un Martire. Fu celebrata la 
fua fefta, e fi celebrerebbe ancora, 
fe vi foflero Prilcilianilli. 

Un taf efempio fece fremere 
tutta la Chiefa, ma non fcorfe 
molto tempo che fu imitato, e for- 
paflato; poiché fi fecero morire 
molti Prifcillianifli ora col ferro, 
ora colia corda, ed ora per mezzo 
della lapidazione. Una Giovane Si¬ 
gnora di qualit'a fu lapidata a Bor¬ 
deaux per fofpetto eh’ ella avelfe di¬ 
giunato la Domenica (*). Quefii 
fupphzj parvero troppo leggieri; 


O Vedete la Storia Ecdefiafbca, 















ficchè in appreflb furono portate 
creile ragioni per far credere, che 
Dio volelTe, che gli Eretici foffero 
bruciati a fuoco lento. E la ragio¬ 
ne perentoria, che fi allegava, era, 
che Iddio punifce cosi nelf altro 
Mondo, e che ogni Principe, ogni 
luogotenente del Principe, e final- 
anente ogni Magiftrato è Timma¬ 
gine di ì)io in queho Mondo. 

Sù tali principj fi bruciarono 
dapertutto degli Stregoni, eh’erano 
viabilmente fotto Timperio del Dia¬ 
volo; e degli Eterodoffi filmati più 
delinquenti, e più pericolofi deali 
Stregoni. 

Non fi fa precifamente quale 
fo0e 1 erefia de’Canonici, che il Re 
Roberto figlio di Ugo, e Coftanza 
fua Moglie fecero bruciare in pre- 
fenza loro a Orleans nel Z022. Ma 
come potevafi fapere, fé non vi era 
in quel tempo, che un piccoliffimo 

nu- 






7.6 

numero dì Cliei’ici, e dì Frati, che 
fapeflero fcrivere? Ci vien per altro 
attehato, che Roberto, e la bua 
Moglie fletterò a vedere fino ^ ah 
ultimo quello fpettacolo orribile . 
Uno de’Settari era fiato confeflbre 
di Cofianza, e quella Regina crede 
di non poter meglio riparare alla 
difgrazia di efferfi confefiata ad un 
Eretico, che col vederlo divorare 
dalle fiamme». 

L’abito divenne legge; e da 
quel tempo fino a’ giorni nofiri ^ 
cioè per lo bpazio di più di fette- 
cento anni fono fiati bruciati colo¬ 
ro che fono fiati, o che fon com- 
parfi infettati dei delitto di una 
opinione erronea. 













Della efttrpa%mie deli’ Erefte . 

I O per me credo, che bifogni di- 
ftinguere nella Eresia l’opinione, 
e la fazione. Ne’primi tempi c^ei 
Criftianefimo le opinioni furono di- 
vife. I CrilHani di Alelfandria non 
penlavano fopra molti punti, come 
quelli di Antiochia, e quelli di A- 
caja erano opporti agli Artatici. In 
tutti i tempi vi è (tata quella di- 
verrtra, e verifimilmente continuerà 
per Tempre. Gesù Grillo, che po¬ 
teva riunire tutti i fuoi fedeli nel 
medefirno Tenti mento , non lo ha 
fatto; rtcchè fi deve prefumere, che 
non lo abbia voluto, e che abbia 
voluto efercitare tutte le Tue Chiefe 
alla indulgenza, ed alla carità col 
permetter loro de’firtemi differenti, 
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i quali tutti fi ri uni [fero a ricono^ | 
fcerlo per loro Capo, e Maeilro. j 
Tutte quefte Sette tollerate per luU'* l 
go tempo dagli Imperatori , o na- ^ 
fcofte a loro occhi, non potevano j 
perfeguitarfi, o profcriverh 1 ’ una 
coll’altra, perchè erano ugualmente i 
fottopolle a Magiftrati Promani, fiC”^ i 
chè non potevano che difputare » | 

Quando i Magihrati le perfeguita” i 
rono, tutte reclamarono ugualmeii- t 
te il diritto della Natura, e differo, ; 
lafciateci adorare Iddio in pace, non 
ci togliete la libertà che accordate - 
agli Ebrei . Tutte le Sette oggi-. ■ 
giorno pofìbno fare il medefimo di-- :j 
fcorfo a quelli , che le opprimo- ir 
no. Effe poffono dire a’Popoli, | 
che hanno accordato de’ privilegj i 
agli Ebrei „ trattateci come trat- \ 
5, tate i figli di Giacobbe , lafcia- || 
„ teci pregare Iddio, come lo pre- ! 
55 gano loro, fecondo la noflra co- j 

„ fciem i 
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yy Icienza. La nofl^ra opinione non 
yy fa più torto al voftro Stato di 
yy quello, che non ne fa il Giudaif- 
„ mo, Voi tollerate i nemici di 
,, Gesù Criflo : tollerate ancor noi, 
yy che Jo adoriamo, e che non vi è 
jy altra differenza fra voi, e noi, 
„ che alcune fottigliezze teologiche; 
yy non vi private di grazia di Sud- 
yy diti utili. Sia vohra premura , 
,, che travaglino alle voftre mani- 
yy fatture , alla voftra marina,, alla 
,, coltivazione delle voftre tèrre, e 
„ non curate fe abbiano alcuni al- 
5, tri articoli di fede differenti da’ 
,, voftri. Voi avete bifbgno delle 
„ loro braccia, e non del loro Ca- 
yy rechi fino. 

La fazione é una cofà tutta di- 
verfà. Succede fempre per neceftìtà, 
che una Setta perfeguitata degeneri 
in fazione. Gli oppreflì fi riunifco- 
no, e per tal riunione prendono co- 

fi 2 rag- 
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raggio, e la Setta dominante noti 
ha tanta induilria per ederminare Ìl 
loro partito, quanta elTi ne hannd 
per fortificarlo. Di qui ne avviene, 
ch’efll o fieno diftrutti , o che di- 
flruggano ; come fucqefie dopo la 
perfecuzione fiifcirata nel 303. da 
Cefare Galerio, che furono i due 
ultimi anni dell’ impero di Diocle¬ 
ziano , Perchè i Criliiani furono fa¬ 
voriti da Diocleziano per il corfo. 
di diciotto anni interi, erano mol¬ 
tiplicati di troppo, ed erano dive¬ 
nuti troppo ricchi per effere fiermi- 
nati : Elfi fi diedero a Cohanzo Clo¬ 
ro, combatterono per Coftantino Tuo 
figlio, e fuccelTe una totale rivolu¬ 
zione nell’Impero. 

E’ permeflb il confronto delle 
piccole cofe colle grandi, quando le 
une , e le altre fono dirette dal me- 
defimo fpiriro. Una fimile rivolu¬ 
zione è fnccelTa in Olanda, in Sco¬ 
zia , 







, e nell’ Elvezia. Quando Ferdi^ 
nando ^ ed Ifabella fcacciarono di 
Spagna gli Ebrei ivi ftabiiitifi non 
folamente prima della Cafa Regnan¬ 
te, ma prima de’Mori, e de’Goti, 
6 prima ancora de’Cartaginefi; gli 
Ebrei averebbero fatto una rivolu¬ 
zione in quel Regno, fe fodero dati 
tanto guerrieri , quanto erano ric¬ 
chi, e fe avelfero potuto intenderli 
cogli Arabi. 

In una parola neduna Setta ha 
cambiato giammai governo, fe non 
quando la difperazione le ha fommi- 
niftrate le armi. Maometto iftelTo 
non farebbe riufcito nella imprefa , 
fe non foffe flato fcacciato dalla 
Mecca, e meda la taglia alla fua 
teda ; 

Volete dunque impedire, che 
ima Setta non fconvolga uno Sfato j 
fervitevi della tolleranza , ed imi¬ 
tate la faggia condotta dell’ Alema- 
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gna, deir Inghilterra, dell' Olanda^ 
L'unico partito da prenderfi in po- 
^iidca con una Setta nuova è di ht 
morire lenza pieth i Capi , e gli 
aderenti, uomini, donne, e bambini 
lenza eccettuarne un folo, o di tol¬ 
lerarli quando la Setta è numerofa. 
Il primo è il partito di un Moftro, 
il fecondo è quello di un Saggio. 

Tenete legati allo Stato tutti 
i Sudditi dello Stato per mezzo del 
loro intereflè; e fate che il QLiac- 
chero, ed il Turco trovino il loro 
vantaggio a vivere fotto le voftre 
La Religione è il rapporto 
di Dio all’ Uomo ; la legge Civile 
è il rapporto di Voi a vohri Po¬ 
poli . 


V, 













I Uigi IX. Re di Francia porto 
per le Tue virtù nel rango de 
Santi fece una legge contro i Be« 
Ifemmiatori^ che li condannava ad 
un nuovo fupplizio con farli tagliar 
la lingua con un ferro ardente « 
Quello era una fpecie di Taglione j, 
perchè fi dava la pena al membro, 
che avveva peccato. Era per altro 
molto difficile il decidere qual forte 
una beftemmia. Scappano nella col¬ 
lera , o nel brio , o nella femplice 
converfazìone delle efprertioni, che 
non fono a parlare propriamente, 
che efpletive, come il ed il 

Fa/^ degli Ebrei, il Fo/, e V 
depoi de’Latini, e come il per Deos 
immortales ^ del quale fe ne faceva 
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t^ì 

■Lii' 


H . . 

ufo in ogni difcorfo fenza giurare 
realmente per gli Dei, immortali * 

Quelle parole, che fi chiama* 
no giuramenti, bellemmie, fono per 

10 più termini vaghi, che s’interpe- 
trano ad arbitrio : e la leggs 5 che 

11 punifce, par prefa da quella degli 
Ebrei, che dice, tu ?ion proferirai 
il nome di Dio in vano, I più abili 
Interpetri credono, che quella leg¬ 
ge proibifca lo fpergiuro, ed hanno 
ragione, poiché la parola Shavè tra¬ 
dotta per in vario fignifica propria¬ 
mente lo ^fpergiuro. Ora qual rap¬ 
porto può avere lo fpergiuro con 
quelle parole mollificate da Cadedis, 
Sangbleu , Ventrebleu , Corbleu ? 

I Giudei giuravano per la vita 
di Dio : vivtt Dominm ’ e quella era 
una formula ordinaria . Non era 
dunque proibito, che il mentire al 
nonie di Dio, che fi chiamava in 
tellimone, 

Fi- 
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Filippo Augufto nel ii8i. a- 
Veva condannato le perfone nobili 
del fuo dominio a pagare un amen- 
da, fe proferiflero Térc-hleu^ ventre- 
hleu , cerbieu , fangbleu , e gl’ igno¬ 
bili ad effere annegati . La prima 
parte di quella ordinanza parve pue¬ 
rile , la feconda era abominevole; 
poiché oltraggiava la natura nell’ an¬ 
negare de’ Cittadini per quel fallo 
illelfo, che i Nobili efpiavano con 
due|> o tre foldi di quella moneta. 
Quella ftrana legge però rimafe fen- 
za efecuzione, come fono rimalle 
tante altre, e Ipecialmente quando 
il Re fu /comunicato, e melfo il 
fuo Regno fotto l’interdetto da Pa¬ 
pa Celellino III. 

S. Luigi trafportato da zelo or¬ 
dinò indifferentemente, che fi foraf- 
fe la lìngua, o che li taglialfe il 
labbro fuperiore a chiunque avelfe 
pronunziato quei termini indecenti. 

In 






In fequela di che fn forata la iim 
gua ad un grolfo Borghefe di Pari¬ 
gi, che ne fece delle doglianze ap- 
preffo il Papa Innocenzio IV. Que¬ 
llo Pontehce riconvenne il Re per 
Una pena troppo forte per il delit* 
to ; ed il Re d’ allora in poi fi a- 
Benne da una limile Teveri fa. Quan¬ 
to farebbe fiato bene per la foci^efa 
umana, che i Papi non avellerò af¬ 
fettata altra fuperiorifa fopra i Regi* 
Jj ordinanza di Luigi XIV* 
deir anno 1666. determina* „ Che 
5, quelli, che làranno convinti di aver 
5, giurato, e befìemmiato il Santo 
„ nome di Dio, della fua SantifTima 
„ Madre, o de’fuoi Santi, faranno 
j, condannati per la prima volta ad 
5, un amenda, per la feconda, rer- 
3, za, e quarta volta ad un’amenda 
3, dupla, tripla, e quadrupla, per 
„ la quinta volta al collar di ferro 
5, per la fella volta alla berlina, ed 
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5> averanno il labro fuperiore tagiw- 
y, to; e la fettima volta averanno 
yy rutta la lingua tagliata. 

Quella legge pare fa via, ed 
umana ; poiché non infìige una pe¬ 
na crudele , che dopo la fettima ri¬ 
caduta , che non è pretumibile . 

Ma per quel che concerne le 
profanazioni più grandi, che fi chia¬ 
mano facrilegj, T ordinanza non par¬ 
la , che del furto fatto nelle Chieie, 
lènza fpiegarfi fopra le altre pubbh- 
che empietà, forfè perchè non ab¬ 
bia previllo tali demenze, o perchè 
foiTe troppo difficile lo /pecifìcarle . 
E’ rifervato dunque alla prudenza 
de’ Giudici il punire tali delitti, 
benché la giulHzia non de va avere 
niente di arbitrario » 

In un cafo cosi raro che de¬ 
vono fare i Giudici ? Confai tare 
r età de’ delinquenti, la natura del 
loro fallo, il grado della loro mal¬ 
va- 
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vagitU, del loro fcandolo, della lofò 
orinazione j il bifogno che il pub- ,j 
blico può avere, o non avere di i 
un caftigo terribile. Pro quditats 
perfona , proque rei condizione Ó* 
temporis , & eetMis , fexm , vel - 
fenjerius , vel clementius '(*) Jìatuen- 
dum. Se la legge non ordina efpref- i 
famente la morte per quel delitto, 
qual Giudice fi crederà obbligato a 
pronunziarla? Se una pena è necef- 
faria, fe la legge non la determi- i' 
na, il Giudice deve fenza dijfficolta * 
pronunziare la pena [la piu mite , j 
perchè egli è Uomo. ' 

Le profanazioni facrileghe non 
fono commefie che da Giovani dif- ( 
foluti. Si pofibno punire cofioro col- il 
la medefima feverità, colla quale fi ^ 
caftigherebbero, fe avelTero ammaz- j 




L/f.13. ad Legem Juliamt 




















2P 

zato il loro fratello ? La loro eth fa 
la caufa in loro favore. Eglino non 
poflono difporre de’ loro beni, per- ^ 
chè' fi fuppone non avere tanta ma¬ 
turiti di giudizio per vedere le con- 
feguenze di una mala alienazione ; 
dunque non ne hanno avuto neppure 
per vedere la confequenza del loro 
empio trafporto. 

Tratterete voi un Giovane dif- 
foluto, che averi nel Tuo accieca- 
iiiento profanata una immagine fa- 
cra fenza rubarla, come avete trat¬ 
tato la BrinvilUers che aveva av¬ 
velenato fuo Padre e la fua fi mi¬ 
glia? Non vi ha legge efprefla con¬ 
tro quefto difgraziato, e voi ne vor- 
refte far una per darlo al più gran 
fupplizio ? Egli merita un caftigo 
efemplare, ma merita egli de’ tor¬ 
menti, che oltraggino la natura, ed 
una morte orribile? 
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Egli ha offefo Dio fenza dub¬ 
bio, e graviflimamente t Portatevi 
con lui come Dio mectelimo ; Iddio 
gli perdona , s egli fa penitenza» 
Imponetegli una penitenza forte, e 
perdonategli. 

Il voftro illuftre Montelquleiì 
ha detto* bijogna onorare la Divi- 
mtày e non •vendicarla; pefxamo que¬ 
lle parole ; elle non fìgnificano, che 
fi debba abbandonare la conferva- 
zione deir ordine pubblico, ma fi- 
gnìficano, come lo dice il gìudizio- 
fo Autore de’Delitti, e delie pene, 
cffere affurdo, che un’ infetto creda 
vendicare l’Ente Supremo. Ne un 
Giudice di Campagna, nè un Giu¬ 
dice di Citta non fono tanti Mosè, 
e Giofuè. 


VI. 


















VI, 

lndulgenz.a de K-omani /opra quejìi 
oggetti , 


I N tutta quanta F Europa nelle 
converfazioni delle perfone cul- 
te, ed iftruite fi difcorre molto fpeF 
fo fopra la prodigiofa differenza , 
che palfa fra le leggi Romane , e 
tanti ufi barbari, che vi fi fono in¬ 
trodotti in luogo di quelle, come 
le immondezze di una fuperba Cit¬ 
ta, che cuoprano le fue rovine. 

Certamente il Senato Romano 
aveva come noi un profondo rifpetto 
per il Dio Supremo, ed aveva tam 
to rifpetto per li Dei immortali, e 
fecondar) dipendenti dal loro Eterno 
Padrone, quanto noi ne dimohria- 
Siio per i Santi. Ab Jove pnnctptum 

era 



32 

era la formula ordinaria (*). Pii* 
nio nel Panegirico del buon Trajano 
comincia coll’ atteftare che i Roma¬ 
ni non tralafciarono mai d’invocare E 
Iddio nel principio de’ loro affari, e | 
de’ loro difcorfi. Cicerone, Tito-LÌ- | 
vio lo attefiano. Non vi fu alcun 
Popolo più religiofo di l'oro ; ma 
quello Popolo era troppo faggio, e 
troppo grande per abbaffarfi a punire [ 
de vani difcorfi, o delle opinioni fi- 
iofofiche. Egli era incapace di calli- 
gare barbaramente chi dubitava de¬ 
gli Auguri, come Cicerone, che 
benché augure ne dubitava, ne chi 
avelie detto in pieno Senato , come 
dilTe Cefare, che gli Dei non puni- 
fcono gli Uomini dopo la morte. 

Si 


( J Bene j ac fapìefiter Patres confcrtptt ma- ! 
/ores tnjittuerunt ut rerum agendarum ita J 
dicendi initium a precationibus capere Ù'c, f 
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Si è cento volte oÉ(^rvato, che 
il Senato permefle, che fui Teatro 
(li Roma il Coro cantalfe nella 
Xroade : 

5, Non 'ui è mente dopo d trapaf- 
,, /p , ed H trapajfo non è nulla, 
55 Tìi dimandi dove fieno t morti? 
55 nel luogo mede fimo ^ in cui 
55 erano avanti di nafcere, 

Se mai vi fono fiate profanazioni, 
quefle fono tali fenza dubbio; e da 
Énnio fino ad Aufonio tutto è pro¬ 
fanazione malgrado il rifpetto per il 
culto. Perchè dunque il Senato Ro¬ 
mano non le reprimeva ? perchè 
niente influivano nel governo dello 
Stato 5 e non perturbarono alcuna 
iilituzione , alcuna cerimonia reli- 
giofa. I Romani ebbero una eccel¬ 
lente politica, e furono aflbluti Pa¬ 
droni della più bella parte del Mon¬ 
do fino a Teodofio II. 


C 


La 
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La maflinia del Senato, come 
fi è detto altre volte era Deorutn 
ojjenf<js Dlis cune : le offe fé contro 
gli Dei non riguardano che gli Dei. 
I Senatori elfendo alla tefla della 
RelÌ£JÌone mediante la iftitazione la 
più raggia non avevano da temere, 
che un Collegio di Preti li coftrin- 
gelfe a fare la fua vendetta fotto 
pretefto di vendicare il Cielo. Egli' 
no non dicevano, sbraniamo gli em¬ 
pi per non paflare per empi ancor 
noi. Facciamo vedere a’ Preti la no- 
lira crudeltà, e così proviamo loro, 
che noi fiamo religiofi, quanto effi. 
lo fono, 

La noflra Religione è infinita¬ 
mente più fanra di quella degli an¬ 
tichi Romani, e T empietà fra noi 
è un delitto più grande di quello, 
eh’ era fra loro . Dio la punirà ; 
gli Uomini devono punire ciò che 
vi è di criminale nel di (ordine pub¬ 
bli- 














felico , che r empietà ha caufàto 
Ora fe in una empietà non è ftato 
rubato neppure un fazzoletto, fe al¬ 
cuno non ha ricevuto la minima 
ingiuria, fe i riti religiofi non fo¬ 
no flati perturbati , puniremo noi 
(voglio tornarlo a dire ) quella em¬ 
pietà come un parricidio? La Ma- 
refcialla d’Ancre aveva fatto am- 
iiiazzare un Gallo bianco a luna 
piena, bifognava per quefto brucia¬ 
re la Marefcialla d’Ancre ? 



Eft modus in rshus , funt cevu 
denique jines. 

ìde fcuttca dignum horrthili 
Bere flagello ». 







Dd delitto della Predicazione , 
e di Antoine , 


S E un Predicante Calvinifta, che 
viene a predicare alle fue pe¬ 
core in certe Provincie, è fcoperto, 
fi punifce di pena morte ; ( * ) e 
quelli, che gli hanno dato da ce- 
., e da dormire fono mandati al¬ 
la Galera a vita. 

Se un Gefuita viene a predi¬ 
care in altri paefi, è impiccato. Si 
vuol forfè fare la vendetta di Dio 
nel fare impiccare quel Predicante, 
e quel Gefuita ? forfè è fondata taf 
efecuzione fopra quella legge del 
Vangelo? Chiunque non afcolta l'af^ 
femblea fin trattato come un Pagano^ 


e co- 


(*) Editto del 1724., e anteriori* 
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^ come Ufi rtcevttofe de denari pu* 
blict . Ma il Vangelo non ordina ^ 
che fi ammazzi quel Pagano, e 
quel ricevitore. 

Forfe è fondata fopra quella 
parole del Deuteronomio? (*) Se 
fi eleva un Profeta ,.., e fucceda aà 
eh egli ha predetto ... e che vi dica , 
feguitiamo degli DeiJìranieri,,, E fe 
il vofìro fratello^ o il vojìro figlio y 
0 la vojlra cara Moglie , o /’ amico 
0 l vojìro cuore vi dice , andiamo , 
ferviamo degli Dei Jìranieri . . . am~ 
mazo^atelo fubito , e fate il primo a 
pei) cuocerlo e tutto il Popolo dopo di 
voi. Ma nè quel Gefuita, nè quel 
Calvinifìa vi hanno detto : andia* 
mo, feguitiamo degli Dei Urani eri. 

Il Configliere Dubourg, il Ca¬ 
nonico Gio. Chauvin detto Calvi- 
il Medico Server Spagnuolo j 
C 2 il 


no 


(*) Cap.23. 
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il Calabrefe Gentili fervivano il me- 
defimo Dìo. Ciò non oftante il 
Prefidente Minard fece bruciare il 
Configliere Dubourg , e gli amici 
di Dubourg fecero afiafiinare Mi¬ 
nard; e Gio. Calvino fece bruciare 
il Medico Serve: a fuoco lento, ed 
ebbe la confolazione di contribuire 
a far tagliare la tefta al Calabrefe 
Gentili; e i fucceflori di Gio. Cal¬ 
vino fecero bruciare Antoine . Ma 
tutte quelle morti fono appoggiate 
alla ragione ^ alla pietk, ed alla 
giuftizia ? 

La ftoria di Antòine è una 
delle piu fingolari, che fi fia con- 
fervata negli annali della pazzia. 
Ecco quel che ho letto in un ma- 
nofcritto curiofilTimo, parte del qua¬ 
le è rapportato da Giacobbe Spon. 
Antoine era nato a Brieu in Lo¬ 
rena di Padre,- e di Madre Catto¬ 
lici 5 cd aveva iludiato a Pont-a- 

Mouf- 






























Mouffon apprefTo i Gefulti. Il Pre¬ 
dicante Feri lo impegnò nella Re¬ 
ligione Proteftante a Metz. Eflen- 
do ritornato a Nancy, fu procelTato 
come Eretico, e fe un’amico non 
lo faceva falvare , era impiccato. 
Rifugiato a Sedan fu fofpettato che 
folfe Papilla , e fi tentò di alfalfi- 
narlo. 

Vedendo, che la fua vita per 
lina flrana fatalità non era in falvo 
ne apprelfo i Proteftanti, ne appref- 
fo i Cattolici andò a lari! Giudeo a 
Venezia. Si perfuafe fmceramente, 
e foflenne fino all’ ultimo momento 
di fua vita, che la Relimone mu- 
daica folfe la fola vera, e che ef- 
fendo Hata tale una volta, doveva 
elferla per fempre. I Giudei non lo 
circoncifero per timore del Magi- 
fìrato ; ma egli per altro non fu 
meno Giudeo interiormente* e non 
fece neppure profelfione apertamen- 

G 4 te* 
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te. Dipoi egli andò a Ginevra in 
qualità di predicante, e primo Reg- ' ! 
gente del Collegio, e finalmente di¬ 
venne quegli, die i Ginevrini chia- ! 
mano Miniftro. | 

Per il contrafto continuo che ( 
fi rifvegliava nel Tuo cuore fra la » 
Setta di Calvino, ch’era obbligato 
a predicare, e la Religione Molàica ^ 
alla qual fola credeva, flette per 
lungo tempo ammalato . Cadde in 
una profonda malinconia, ed in una | 
mania crudele, e nell’ acceflb de’* |[ 
fuoi dolori dille, ch’egli era Giu- [ 
deo. Alcuni Minillri vennero a vi- ! 
fitarlo, e procurarono di fiirlo rien- ' 
trare in fe llelfo ; ma egli rifpofe 
loro, che adorava folamente il Dio 
d’Ifdraelle; eh’ era impolfibile che 
Dio fi cambialfe; che Dio non po¬ 
teva aver data da fe fielfo, ed im- 
prefi'a colla fua mano una legge per 
abolirla • Parlò contro il Crilfiane- 

fi- 
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fimo, ma dipoi fi diftillTc, e fcrifìfe 
una proteffione <ii fede per fuggire 
la condanna; ma dopo averla ferir- 
ta, la difgraziata perfuafione , in 
cui egli era, non gli permeffe di 
firmarla. Il Configliere della Cittk 
adunò i Predicanti per fapere cofa 
doveva fare di quello difgrazìato. 
11 piccol numero di quei Preti opi¬ 
nò, che fi dovelfe aver pietà di lui, 
e che bifognava piuttollo penlare a 
guarire la malattìa del fuo cervello, 
che a punirla. Il piò gran numero 
decife, che fi dovelfe bruciare, co¬ 
me in fatti feguì. Tal cafo è del 
1Ò32. (rf). Vi vogliono cent’ anni 
di ragione, e di virtù per efpiare 
un Amile giudizio. 


Vili. 


(a) Giacobbe Spon pag. 500., e Cui Ven- 
ces. 
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vili. 

Sporta di Shnotw Morino , 

I L fine tragico di Si mone Mori¬ 
no non è meno orribile di quel¬ 
lo di Antoine. (Quello difgraziato 
fu bruciato a Parigi nel 166^^. nel 
tempo appunto della piu gran li¬ 
cenza per le fefte di una Corre bril¬ 
lante Ira gli amori , ed i piaceri . 
Q^ueflo era un infenfato, che crede¬ 
va aver avuto delle vifioni, e che 
fpìnfe tam’ oltre la fua follia , che 
fì diceva inviato da Dio 5 ed incor¬ 
porato a Gesù Crifto. 

Il Parlamento lo condannò fà- 
viamente ad eflere rinchiufo ne’Paz- 
zaielli j ed il calti portò, elle nel 
medefimo Spedale vi foffe un’ altro 
pazzo, che diceva di eflère il Pa. 
die Eterno, ond’ è che la di lui 

paz- 
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pazzìa c paflcita in proverbio . Si- 
mone Morino rimafe cosi forprefo 
della foiba del Tuo compagno, che 
riconobbe la Tua. Parve per qualche 
tempo rientrato nel Tuo buon fenfo; 
efpofe il Tuo pentimento al Magi- 
fìrato, e per Tua mala forte ne^ ot¬ 
tenne il perdono colla fua libera¬ 
zione. 

Dopo qualche tempo ricadde 
ne’Tuoi accefli, e dogmatizzò. Il 
fuo cattivo delfino volle, che im- 
parafì'e a conofcere S'. Sorlino Def- 
marets , il quale per più mefi fu 
fuo amico, ma ben prelto per gelo- 
fia di melfiero divenne il fuo più 
crudele perfecutore . 

Queffo Defmarets non era men 
vifionario di Morino: le fue prime 
inezie furono in vero innocenti : 
quelle erano le Tragicommedie di 
Erigono, e di Miramo imprelVe con 
una traduzione de’ Salmi ; erano il 

Ro- 
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Romanzo di Arianna, ed il Poema 
di Clodoveo a lato all’ Offizio della 
Vergine mefifo in verfi ; ed erano 
delle Poefie Ditirambiche piene d’in¬ 
vettiva contro Omero, e Virgilio . 
‘Da qiiefta fpecie di follu pafsò ad 
un’altra più feria; fi fcatenò contro 
Porto Reale, e dopo aver confefifa- 
to di avere indotto delle donne nell’ 
ateifmo, fi erefle in Profeta. E^li 
pretelè, che Dio gli avefie data col¬ 
le fue mani la chiave del teforo 
deir Apocalifle , dicendo che con 
quella chiave egli averebbe fatto 
una riforma di tutto Ì 1 genere Uma¬ 
no , e che andava a comandare un* 
annata di cento quaranta mila Uo¬ 
mini contro i Gianfenilli , 

Non vi farebbe fiata cofa più 
ragionevole, e piìigiufia, che met¬ 
terlo nel medefimo alloggio , ove 
fu pollo Simone Morino ; ma’come 
mai fi farebbe potuto immaginare 

che ’ 
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che coftui porefle trovar credito ap- 
preflb il Gefuita Annat Confeiìbre 
del Re ? Seppe coftui perfuadere , 
che Simone Morino ftabiliva una 
Setta quafi altrettanto pericoloi* 
quanto il Gianlènifmo meielìmo, 
e finalmente dopo aver portata l’in- 
famia fino a renderli delatore , ot¬ 
tenne dal Luogotenente Criminale 
l’ordine della Cattura contro il Tuo 
difo 

raziato rivale. Si ardirà di dir¬ 
lo? Simone Morino fu condannato 
ad eflère bruciato vivo. 

Nel condurlo al fupplizio fu 
trovata in una delle fue calze una 
carta, nella quale domandU\'a per¬ 
dono a Dio di tutti i fuoi errori ; 
e ciò appunto doveva falvarlo; ma 
la fentenza era approv'^ata, e lu efe- 
guita fenza mifericordia. 

Tali avventure fanno arricciare 
i capelli . Ed in qual Paefe non fi 
fono veduti avvenimenti cosi de- 

plo- 
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plorabili ? Gli Uomini in qualun- j 
que luogo fi fieno fi fcordano di ef- | 
fer fratelli, e fi perleguitano fino al- i 
la morte. Giova fperare per cori- j 
folazione del genere Umano, che : 
non ritorneranno piu tali tempi or¬ 


ribili . 


IX. 


Degli Stregoni. 


El 1748. fu bruciata una 



Vecchia nel Vefcovado di 


Vursbourg convinta per Strega . 
Quello è un gran fenomeno nel Se- ij 
colo, in cui fiamo. Ma è egli pof- ^ 
fibile, che Popoli, che fi vantava- li 
no di eflèrc riformati, e di difprez- 
zare altamente le fuperllizioni, clic 
penfavano finalmente di avere per- 
lezionata la loro ragione, abbiano 
creduto a’ fortilegi , abbiano fatto 


bru- 
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bruciare delle povere Donne accu- 
farc per Streghe, e che fu ciò fuc- 
ceduco più di cento anni dopo la 
pretefa riforma della loro ragione? 

Nell’ anno una Conta¬ 

dina del piccolo territorio di Gine¬ 
vra per nome Michela Chaudron , 
incontrò il Diavolo nelTulcire dalla 
Citta. Il Diavolo le diede un ba¬ 
cio, ricevè il Tuo omaggio, ed im- 
prelle nel di lei labbro fuperioroj 
e nella di lei mammella delira il 
fegno , eh’ è folito ad applicare a 
quelle perfone, che riconofee per 
lue favorite . Quello ligillo del Dia¬ 
volo è un piccolo neo, che rende 
la pelle inlènlibile , come V affer¬ 
mano i Giurifconlulti Demonogiiari 
di quel tempo. 

Il Diavolo ordinò a Michela 
Chaudron lo llregarc due ragazze . 
Klla obbedì puntualmente al Tuo 
Signore. I Parenti delle ragazze l’ac- 

cu- 
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Gufarono ijiurìcìicamente di Diavo- 
lena. Le ragazze furono efaminate, 
e polle a confronto colla colpevole, 
ed atteflarono di fentire continua- 
mente nelle parti del loro corpo un 
formicolaio; e di efl'ere olielTe . Si 
chiamarono i Medici , o almeno 
quelli che allora pallavano per tali. 
Vifitarono le Giovani, e cercarono 
fopra il corpo della Chaudron il fi¬ 
glilo del Diavolo, che il proceflb 
verbale chiama i fegnì fntamc'i. Vi 
cacciarono dentro un ago aliai lun¬ 
go , lo che era già una dolorofa 
pena, perchè oltre V ufcirne del 
fangue, la Michela colle Tue ftrida 
fece conofcere, che i fegni Satanici 
non rendono punto infenfibile . I 
Giudici vedendo di non avere con¬ 
tro di elTa una prova completa, la 
fecero torturare, ed ebbero fenz’al¬ 
tro quella prova infillibile; poiché 
cedendo la difgraziata alla violenza 

de’ 
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de’ tormenti confefsò tutto (j^uello 
che volevano. 

I Medici cercarono di nuovo 
H fes;no fatanico , c Io trovarono 
in una macchia nera, eh’ era (òpra 
una delle fue cotee. Approfondaro¬ 
no in quella T ago ; ma lìccome i 
tormenti patiti nella tortura erano 
Itati tanto fieri, quella povera crea¬ 
tura appena fent'i l’ago, e non urlò; 
onde ili avverato il delitto. E per¬ 
chè i coltumi principiavano a pren¬ 
dere una tempera più mite, non fu 
bruciata, che dopo di eflère ilata 
impiccata, e ftrangolata. 

Tutti i Tribunali dell’Europa 
Criftiana in quel tempo rìluonavano 
di fentenze fimlli, e per tutto erano 
accefe le fiamme per gli Stregoni u- 
gualmente che per gli Eretici. Si 
rimproverava a’ Turchi il non ave¬ 
re fra loro nè Itrcgoni, nc oifefli, 
e da quefta mancanza fe ne indu- 

D ce- 
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ceva un ficuro rifcontro della falfitk 
di una Religione. 

Un’ Uomo zelante per il ben \ 
pubblico, per Tumanità, per la ve- * 
ra Religione ha pubblicato in uno 
de’fuoi ferirti in favore della inno¬ 
cenza, che i Tribunali Criltiani han¬ 
no condannato alla morte più di 
centomila prerefi Stregoni . Se fi 
aggiugne a tali morti giuridiche 
il numero infinitamente maggiore 
di Eretici immolati , quella parte 
del Mondo apparirà un vallo palco 
coperto di Carnefici, e di Vittime 
circondato da Giudici, da Sbirri, e 
da Spettatori. 
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X. 

Della pe?ia dì morte 

E ’ Già gran tempo, che fi è 
detto, che un Uomo impic¬ 
cato non produce alcun buon effet¬ 
to-,. e che i caffighi inventati per 
il bene della Società devono edere 
utili alla Società medefima. L’evi¬ 
dente ,. che venti Ladri forti, e vn- 
gorofi condannati a’ lavori pubblici 
a vita, fervono lo Stato per mezzo 
di un caltigo, e che la loro morte 
non fa bene che al Boja, il quale 
è pagato per ammazzare gli Uomi¬ 
ni in pubblico. In Inghilterra li pu- 
nifcono di rado i Ladri di pena di 
morte; ma fi trafportano nelle Co¬ 
lonie. L’ifteffo fi fa ne’valli Stati 
della RuiTia ; e non è data mai efe- 
guita alcuna Sentenza di morte fotto 

D 2 l’im- 
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r impero dell’Autocratrice Li£ibeN 
ta. Caterina II., che Tè fuccedura 
con un genio molto fuperiore fe-^ 
Iguita la niedefima mafTima. I de¬ 
litti non fi fono punto moltiplÌ:ati 
per quella umani th, e accade quafi 
Tempre che i colpevoli relegati in 
Siberia vi diventino Uomini dab¬ 
bene. Si offerva 1’ifleffo nelle Co¬ 
lonie Inglcfi. Quella felice muta¬ 
zione ci fa maraviglia; ma non vi 
è cos’alcuna di più naturale. Tali 
condannati fono forzati ad un la¬ 
voro continuo per vivere: le occa- 
fioni del vizio mancano ove è il 
travaglio, elfi prendono moglie, e 
popolano . Forzate gli Uomini al 
lavoro, e li renderete perfone one- 
fte , Alla Campagna non fi com¬ 
mettono i gran delitti fuori che 
quando vi fono troppe felle, che 
forzano l’uomo all’ozio, e lo con¬ 
ducono alla diflblutczza ^ 


Un 







Un Cittadino Romano non 
?ra condannato a morire che per 
delitti interefTanti la falute dello 
Stato. I noftri primi Legislatori, e 
Padroni rifpettavano il fangue de’ 
loro Compatriotti ; noi prodigaliz¬ 
ziamo quello de’ noftri. 

E’ fiata per lungo tempo agi¬ 
tata la delicata , e funefla qucftio- 
ne, fe fia permefì'o a’Giudici il pu¬ 
nire di pena di morte in qnei cafi, 
ne’ quali la legge non pronunzia ef- 
preflamente l’ultimo fupplizio. Que¬ 
lla difficolih. fu folennemente dibat¬ 
tuta davanti T Imperatore Arrigo 
IV., che giudicò (*), ^ decife non 
avere avuto, ne avere alcun Giudi¬ 
ce quello diritto. 

D 3 Vi 


(’) Bodlno de Republica cap.5. 
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Vi fono degli affari 'criminali 
o imprevilli, o talmente complica- 
ti y o accompagnati da circofhmze 
tanto bizzarre, che la Leiz^e è hata 
forzata in più di un Paefe a rifa- 
fciare tali cafi fmgolari alla pruden¬ 
za de’Giudici. Ma fe fi trova in 
effetto una caufà, nella quale la 
Legge permette di far morire un 
accLifato, ch’ella non ha condanna¬ 
to, fi troveranno mille caufe, nel¬ 
le quali r umanità più forte della 
Legge deve rifparmiare la vita di 
quelli, che la Legge niedelima ha 
conlacrati alla morte. 

La Spada della Giuflizia flk 
nelle noflre mani; ma noi dobbia¬ 
mo piuttollo fmuflarla, che renderla 
più tagliente: ed il portarla nel fo¬ 
dero davanti a’ Regi cÌ ferve di av¬ 
vertimento per tirarla fuori di rado. 

Si fono veduti de’Giudici che 
h compiacevano della effulione del 

fan- 









fangue umano ; tale era Jeffrei il 
Inghilterra; tale era in Francia un 
Uomo chiamato per foprannome 
Taglìa-tejìa * Uomini fimili non e- 
rano nati per la Magiftratura ; la 
natura li fece per efler Carnefici * 

XL 


Della efecuTÀone delle Sentenze i 

B lfogna andare alla eftremitìi del¬ 
la terra? Bifogna ricorrere al¬ 
le Leggi della China per vedere 
quanto deve edere rirparmìato il 
fangue degli Uomini ? Son più di 
quattro mila anni, eh’ efiftono i Tri¬ 
bunali di quello Impero, e fono an¬ 
cora più di quattro mila anni, che 
non fi efeguifee condanna contro un 
Villano alla eftremita dell’Impero, 
fenza mandare il fuo procedo all’ 
Imperatore, che lo pone tre \olte 
D 4 L)t. 
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(òtto .r efììme di uno de’ fuoi Tri¬ 
bunali ; dopo di che egli firma la 
fentenza di morte , o di permuta 
di pena, o di grazia completa (*). 

Non cerchiamo degli efempj 
tanto lontani, l’Europa n’è piena. 
In Inghilterra non li manda alla 

inor- 


( ) L Antore dello fpirito delle Leggi, che 
ha lèminato tante belle verità nella fua 
Opera, pare che fi fia crudelmente in¬ 
gannato , quando per follencre il fuo 
principio , che il fentìmento vago deli' 
onore lìa il^ fondamento delie Monar¬ 
chie , e la virtù Ha il fondamenti-’ delle 
Repubbliche , egli dice de' Chinefi ; 
„ IO non fò cola fia quello onore ap- 
j, preflb Popoli , che non vogliono agi- 
5, re, che a colpi dt baftone . Da un 
limile trattamento, che lì fi ufa verlb 
li popolaccio , e verfo degl’ infoienti, e 
l^urlanti, non fe ne può certamente in- 
ferire, die la China non fia governata 
oa dei I ribunali , che veglino gli uni 
opra gli altri, e che non vi fia un’ec¬ 
cellente forma di Governo. 
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morte nlcun delinquente prim^i che 
il Rè non abbia firmata la fcnren- 
za; fi fa riftelfo in Alemanna, ed 
in quafi tutto il Nord. Taf era al¬ 
tre volte r ufo della Francia, e tale 
deve elTere apprelfo tutte le culte 
Nazioni. La cabala , il pregiudizio, 
r ignoranza polfono dettare delle fen- 
tenze lungi dal Trono. I piccoli in¬ 
trighi ignorati alla Corte non pol- 
fono fare impreflione fopra di lei , 
mentre i grandi oggetti la circon¬ 
dano . Il Configlio Supremo è piu 
accofìumato agli affari , e più al 
difopra de’ pregiudizi j abito di ve¬ 
dere tutto in grande lo rende me¬ 
no ignorante, e più faggio, e vede 
meglio che una giuflizia fubalterna 
di Provincia, fe il corpo dello Sta¬ 
to abbia bifogno , o nò di efempi 
feveri. In fine quando la giuflizia 
inferiore ha giudicato fopra la let¬ 
tera della Legge, che può eflère ri¬ 
go 
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gorofa, il Configlio mitiga la Sen* 
tenza fecondo lo fpirito di tutta ia 
Legge, eh’ è di non immolare gli 
Uomini fenza una evidente necef- 
fità. 


XIL 

Della Tortura* 

T utti gli Uomini effendo efpo- 
hi agli attentati della violen¬ 
za, o della perfidia deteflano i de¬ 
litti, de’ quali polfono effer vittime. 
Tutti fi riunifeono a volere il ca* 
higo de’ Rei principali , e de’ loro 
complici, e tutti frattanto per una 
pietà iinprelfa da Dio ne’nohri cuori 
fi elevano contro le Torture , che 
fi fanno foffrire a sii accufati per e- 
horcerne la confeffione. La Le^ge 
non li ha ancora condannati, e nell’ 
incertezza del loro delitto li s’ in. 
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ni"e una pena molto più orribile 
della morte, che li fi dk quando è 
certo che la meritano. Ohi io non 
fo peranche fe tu fcl colpevole, per 
laperlo bifogna che io ti tormenti ; 
e fe fei innocente , io non purghe¬ 
rò le mille morti, che ti ho fatto 
foffrire invece di una fola che io 
ti preparavo ! Cialcuno trema a 
quella idea. Io non dirò qui che 
S. AgolHno efclami contro la tor¬ 
tura nella fua Citta di Dio. Io non 
dirò che a Roma non lì facelle fu- 
bire ad altri che agli Schiavi, e 
che Quintiliano fovvenendofi che gli 
Schiavi fono Uomini, difapprovi lì¬ 
mi I barbarie . 

Quando non vi folle che una 
Nazione lopra la terra, che avelie 
abolito l’ufo della tortura, fe non 
vi fono più delitti apprelìò tal Na¬ 
zione, che apprelfo un’altra, fe per 
l’altra parte ella è più illuminata, 

. e più 
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e piu florida dopo quella abolìzlo^ 
ne, il fuo efempio deve feguirfi da 
tutto il reflo del Mondo intero i 
Tutto è dunque decifo. De’ Popoli 
che fi piccano di efl'ere culti , non 
fi piccheranno di eflere umani? Si 
oliineranno elfi in una pratica difu- 
mana fui preteflo folo di eflere in 
ufo? Rifervate almeno quella cru- 
deltk per degli fcellerati avverati, 
che averanno aflliflinato un Padre 
di famiglia , o il Padre della Pa¬ 
tria; ricercate i loro complici: ma 
che un giovane , che averà com- 
meflo qualche delitto, che non la- 
fcia alcuna traccia dopo di fe, fu- 
bifca la medelima tortura di un 
Parricida , non è una barbane inu¬ 
tile? Io ho vergogna di aver par¬ 
lato fopra quello foggetro dopo quel 
nò che ne ha detto l’Autore de’ 
Delitti, e delle Pene. Io devo ri- 
«ringermi a defiderare, che fi ri- 

leg- 
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legga rpeflb T Opera di quello Ama¬ 
tore della Umanità. 


XIII, 

■D; aicujtf Tribunali di fangue, 

C Hi crederebbe, che vi fia fla¬ 
to un Tribunale Supremo più 
orribile della Inquilizione coflÌtuÌto 
-Magno ? Quello era il 
giudizio di Weflfalia altrimenti 
chiamato la Corte Vhemica. La fe- 
verith, o pìutroflo la crudeltà di 
quella Corte giungeva tant’oltre, 
che arrivava a punire di pena di 
morte qualunque Saflbne , che a- 
velTe rotto il digiuno in Quare- 
fi ma. La mede fi ma L^ge fu fla- 
bilita in Fiandra, e nella Franca- 
Contéa fui principio del dicelì'ettefi- 
mo Secolo. 


Gli 
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Gli Archivj di un pìccolo an* 
golo di pacl'e chiamato San Clodio 
pollo nelle più fcofcefe dirupi della 
Contea di Borgogna confervano la 
fentenza, ed il procelTo di efecuzio- 
ne di un povero Gentiluomo chia¬ 
mato Claudio Guillon, al quale fu 
tagliata la teda nel d'i 28 . di Lu¬ 
glio lóip. Ridotto alla miferia, ed 
opprelTo da una divorante fame 
mangiò in un giorno di magro un 
pezzo dì carne di un Cavallo, eli 
era dato ammazzato in un prato 
vicino, e quedo fu il fuo delitto. 
Egli fu condannato come un facri- 
lego . Se foffe dato ricco, e che 
aveffe imbandito una Cena con una 
grofla fpela di Pefee piuttodo che 
dare da mangiare a dei poveri, che 
morivano di fame ^ farebbe dato ri¬ 
guardato come un Uomo, che fod- 
disfaceva a fuoi doveri . Ecco la 
pronuazia della fentenza del Giu¬ 
dice. „Noi 









Noi dopo aver veduto tut- 
yy to il proceflb, e fenrito il pare- 
yy re de’Dottori di Legge ^ dichia- 
)> riamo il detto Claudio Guillon 
5) giuftamente acculato, e convinto 
yy di aver portato via della carne 
yy di Cavallo ammazzato nel Prato 
5) di quelìa Citta, aver fatto cuo- 
yy cere la detta carne il d'i 31. di 
5) Marzo giorno di Sabato, ed a- 
5) verla mangiata ,, ec. 

Che razza di Dottori di Leg¬ 
ge, che diedero il loro parerei Tali 
avventure fono mai fuccedute ap- 
preflb i Topinamboux, ed appreito 
gli Ottantoti? La Corte Vhemica 
era molto più orribile: ma la Cor¬ 
te Weftfaliana diventò ancor più 
terribile* ella delegava leu retamen- 
te de Commidarj, che andavano 
fenza elfere conolduti in tutte le 
Citta di Alemagna, prendevano del¬ 
le informazioni lenza denunziarle 

agli 






agli accufati, lì giudicavano lenza 
fentirli: e bene fpefl'o in mancanza 
di Carnefice il più giovane de’Giu¬ 
dici faceva 1 ’uffizio di Boja, ed im¬ 
piccava da fe fteffo (*J il condan¬ 
nato. Bifognò per fottrarfi agli af- 
faflinij di quella Camera ottenere 
delle lettere di efenzione, e de’fal- 
vicondotti dagli Imperatori-, benché 
alcune volte Toflero inutili. (Quella 
Corte di Omicidiarij non fu del 
tutto difciolta, cha da Mafiimiliano 
Primo; ella averebbe dovuto efferla 
nel fangue de’Giudici. il Tribunale 
de’dieci a Venezia era in confronto 
di quella un’ iflituto di milericor* 
dia. 


Qua- 


(*) Vedete T eccellente compendio delia Sto¬ 
ria Cronologica di Alemagna, e del di¬ 
ritto pubblico fotto r anno 803. 
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eguali idee trifte non rifveglia- 

no tali orrori, e tanti altri finiili? 

può abballanza piangere fopra la 
natura umana? Vi fono flati de’ca* 
fi, in cui è bifognato vendicarla. 

XIV. 

Della differenza delle Leggi polì riche ^ 
e delle Leggi naturali, 

I O chiamo Leggi naturali quelle, 
che la natura indica in tutti i 
tempi a tutti gli Uomini, per la 
confervazione di quella giuftizia, che 
la natura ( che che alcuni ne dica¬ 
no ) ha imprefl'a ne’nofiri cuori. Il 
furto, la violenza, F omicidio, la 
ingratitudine verfo i benefattori, lo 
ipergiuro commeffo per nuocere, e 
non per foccorrere un’innocente, la 
cofpirazione contro la propria Patria 
fono per tutto de’ delitti evidenti 

E più, 
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più, o meno feveramente cafligatij 
ma fempre gÌLiflaniente. 

Io chiamo Leggi politiche 
quelle Leggi fatte fecondo il bifo- 
gno prefente o per render più Ibli- 
da la potetla, o per prevenire degl’ 
infortunj * 

Si teme, che il nemico non 
riceva delle notizie da una Citth , 
fi chiudono le porte», fi proibifce ad 
ognuno r ufcir fuora da’ ripari fotto 
pena di morte. 

Sì teme una Setta nuova, che 
lini alando in pubblico obbedienza a' 
Sovrani cabalizza fecretamente la 
fua fottrazìone a tale obbedienza ; 
che predica, che tutti gli Uomini 
fono eguali per fottomecterli egual¬ 
mente a’ fuoi nuovi riti; che in fi¬ 
ne , fotto pretefio che fia meglio 
obbedire a Dio, che agli Uomini, 
e che la Setta dominante fia piena 
di fuperftizioni, e di cerimonie ri* 

dh 
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Nicole, vuole diftruggere quel che è 
lacrolanto nello Srato; fi delibera la 
pena di morte contro coloro, che 
col dogmatizzare pubblicamente in 
lavore di tal Setta polTono incitare 
il Popolo ad una follevazione. 

Due ambizìofi difputano un 
1 rono , il più torte le ne impadro- 
niice, e delibera la pena di morte 
contro i partigiani del più debole. 
I Giudici diventano gli llrumentì 
della vendetta del nuovo Sovrano, 
e gli appoggi della Tua autorità . 
Chiunque aveffe avuto delle rela¬ 
zioni con Carlo di Lorena a tem¬ 
po di Ugo Capoto era in pericolo 
di efl'ere condannato alla morte, le 
a calo non tolte flato potente. 

Allorché Riccardo lècondo o- 
micida di due Tuoi Nipoti fu rico- 
nofciuto Re d'Inghilterra, il Gran 
Jur\' fece fquartare il Cavaliere Gu¬ 
glielmo Colinburn colpevole di ave- 

E 2 re 
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re fcritto a un amico del Conte di 
Richemont, che faceva in quel tem¬ 
po una leva di truppe , e che re¬ 
gnò dipoi fotto nome di Enrico fet- 
timo. Si trovarono due linee fcrit- 
te di Tua mano, eh’ erano molto ri¬ 
dicole ; e tanto ballò per far morire 
quel Cavaliere con un orribile fup- 
plizio. Le fiorie fon piene di fimili 
efempj di giultizia. 

Il diritto delle rapprefaglie è 
ancora una di quelle Leggi ricevuta 
dalle Nazioni. Il voflro nemico ha 
fìtto impiccare uno de’ voflri bravi 
Capitani, che ha difefo per qualche 
tempo un piccolo Caflcllo rovinato 
contro un’ intera armata . Uno de’ 
fuoi Capitani cade nelle voflre ma-i 
ni, voi lo llimate un’ Uomo virtuo- 
fo, e lo amate, ma lo fate impic^ 
care per rapprefiglia . Voi dite ; 
quella è la Legge ; eh’ è l’illelfo 
che dire, che fe il volito nemico 

fi 






e imbrattato di un’enorme delit* 
to, bifogna che voi ne commettiate 
un’ altro 4 

Tutte quefte leggi di una po¬ 
litica fanguinaria non hanno che un 
tempo, e non fono vere Leggi per¬ 
chè fono paifeggere. Elle fi atromi- 
gliano alla necelTuà, in cui qualche 
volta fi fon trovati gli Uomini per 
un ehrema fame a mangiare degli 
Uomini. Non fé ne mangia più da 
che vi è del pane. 


E 3 
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XV. 


Del delitto di alto tradimefito « 
Di Tito OateSy e della ynorte 


di Agojìino di T/jou. 


I chiama alto tradimento un at- 



tentato contro la Patria, o con¬ 


tro il Sovrano, che la rapprefenta. 
Chi commette tale attentato è ri¬ 
guardato come un Parricida , dun¬ 
que un attentato fimile non deve 
eftenderfi fino a’ quei delitti , che 
non fi approfllmano al parricidio . 
Poiché fé voi trattate come un’ alto 
tradimento un furto commeflo in 
una Cafa dello Stato, una concuf- 
fione, o un difcorfo fediziofo , voi 
diminuite quell’ orrore, che deve 
ifpirare il delitto di alto tradimem 
to , di Lefa Maefta. 


Non 
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Non bifogna, che vi fia niente 
di arbitrario nella idea, che fi for- 
rna de’gran delitti. Se voi mettete 
un furto fatto ad un Padre dal fuo 
figlio , una imprecazione di un tì¬ 
glio contro fuo padre, nel rango 
de’ parricidi , voi rompete i legami 
dell’ amore filiale. Il figlio non ri¬ 
guarderà più fuo Padre, che come 
un Padrone terribile. L’eccedo nel¬ 
le Leggi tende alla dillruzione delle 
Leggi. 

Ne’ delitti ordinar; la Legge 
d’Inghilterra è favorevole all’ accu- 
fato ; ma in quelli di alto tradi¬ 
mento gli è contraria. Il Geluita 
Tito Oates efl'endo fiato interrogato 
giuridicamente nella Camera de’Co¬ 
muni, ed avendo aderito con giu¬ 
ramento di non avere altro da di¬ 
re , accusò dipoi il Segretario del 
Duca d’York, fuccedivamente Jaco¬ 
po II., e molte altre perfone di al- 

£4 to 
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entrata nel capo degli Uomini, 

Le Leggi d’Inghilterra non ri« 
guardano come colpevoli di una co» 
ìpirazione quelli, che la fanno, e 
non la rivelano. Suppongono il de¬ 
latore tanto infame, quanto il co- 
fpiratore è colpevole. In Francia 
fono puniti di morte quelli che fan¬ 
no una cofpirazione, e non la de¬ 
nunziano. Luigi XI., contro il qua¬ 
le fpefl'o fi colpirà va, promulgò que¬ 
lla legge terribile. Un Luigi XII., 
un Enrico IV. non l’averebbero mai 
immaginata. 

Una fimile Legge non folamen» 
te forza un’ Uomo dabbene ad eflere 
delatore di un delitto, che potre’o- 
be prevenire con de’ faggi configli , 
e colla fua fermezza, ma ella lo 
efpone ancora ad eflere punito co» 
me calunniatore, perchè pua fucce- 
dere, che i congiurati prendano tali 
mifure da non potere efler convinti» 

Ta- 



. 

Tale fu preclfamente il cafo 
del rifpetrabìle Agoftino di Thou 
Configliere di Stato figlio del folo 
buono Iftorico di cui la Francia po¬ 
teva vantarli, uguale a Guicciardi- 
no per i Tuoi lumi, e forfè fupe- 
riore per la fua imparzialità. 

La cofpirazione era tramata 
molto più contro il Cardinale di 
Riclielieu, che contro Luigi XIIL 
Non fi trattava punto di dar nelle 
mani de’ nemici la Francia ; poiché 
il fratello del Re principale autore 
di tal complotto non poteva avere 
quefto fine per effer egli erede pre- 
funtivo, non elfendovi fra lui, ed 
il trono, che un fratello maggiore 
fpirante, e due figli in falce. 

Di Thou non era colpevole 
nè davanti a Dio, ne davanti agli 
Uomini. Uno degli Agenti dell’ u- 
nico fratello del Re, del Duca di 
Bouillon Principe fovrano di Sedan, 

c 
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e del grande Scudiere d’ Effiat St# 
Mars , aveva comunicato a voce il 
piano del complotto al Configlierc 
di Stato. Quelli andò a trovare il 
gran Scudiere St. Mars, e fece quan¬ 
to potette per diftornarlo da tale 
imprefa con di motorie ne le diffi¬ 
colta . Se egli avelie denunziato i 
cofpiratori, non averebbe avuta al¬ 
cuna prova contro di loro, e fa¬ 
rebbe flato ripulfato dalla negativa 
deir Erede prefuntivo della Corona, 
da quella di un Principe Sovrano, 
da quella del favorito del Re, e 
finalmente dalla efecrazlone pubbli¬ 
ca ; fiGcliè fi efponeva ad efìer pu¬ 
nito come un vile calunniatore . 

Il Cancelliere Seguier fe ne per- 
fuafe nel confronto fatto di Thou 
col gran Scudiere. In quello con¬ 
fronto difl'e di Thou a St. Mars 
quelle preci fe parole : ricordatevi , 
Signore , eòe non è pajfato alcurt 

gior^ 





ghrno , che to 7 ìQ 7J vi abbia parlato 
ài qncjìo trattato per àtjjuaàcrvenc . 
Sr. Mars confcfsò quefhi verith , Di 
Thou dunque meritava una ricom- 
penfa anziché la morte nel tribuna¬ 
le della equitìi umana. Meritava al¬ 
meno, che il Cardinale di Richelieu 
lo rirparmiafl'e, ma la umanità non 
era la fua virtù . Qtiefto calo c 
qualche cofa di piu del fumnium 
fus fumma Infuria . La fenrenza di 
morte di quello Uomo dabbene por¬ 
ta per avere avuta cognizione , e 
partecipazione delle dette cofpirazio- 
7tl : ma non dice per non averle ri¬ 
velate. Pare che fia delitto la Icien- 
za di un delitto , e che fìa degno 
di morte chi ha tale feienza per 
avere degli occhi, e degli orecchi. 

Tutto ciò che lì può dire di 
tal fentenza fi è eh' ella non fu pro¬ 
ferita per giufiizia, ma da de’ Com- 
milTarj. La Lettera della Legge era 

pre- 
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precifa. Appartiene non folamcnte 
a’Giurifconlulti, ma a tutti gli Uo¬ 
mini giudicare, fé lo fpirito della 
legge folle, o nò pervertito. E’ ben- 
s'i una trilla contradizione il vedere 
che un piccolo numero di Uomini 
laccia morire come delinquente co¬ 
lui, che tutta una Nazione giudica 
innocente. 


XVI. 

Della r'tvelnTàone per la ConfeJJtone» 

T Aurigny , e BaldalTarre Gerard 
alfaflini del Principe di Grange 
Guglielmo I., il Domenicano Ja¬ 
copo Clement, Chatel, Ravaillac, 
e tutti gli altri parricidi di quel 
tempo , fi confellarono prima di 
commettere i loro delitti. Il fana- 
tilmo in quei fecoli deplorabili era 
arrivato a un tal’ eccello , che la 

con- 


» 


I 




confenìone era un obbligo di più 
a rendere confbmata Li loro Icele- 
ratezza; la quale diventava facra 
perchè la conie0ione era un Sacra¬ 
mento t 

Strada medefimo dice , che 
Jaurigny 7Jon ante jaetnus aggredì 
Jujììnuìt quam espiar am ncxìs ani- 
inam apud Dommicanum Sacerdorem 
calejìi pane firma'uerir. ,, Jaurigny 
„ non osò intraprendere tal’atto len- 
„ za aver fortificato col pane ce- 
,, Ielle la Tua anima purgata colla 
„ confelTione a’ piedi di un Dome- 
„ nicano 

Si vede dairefime di Ravail- 
lac, che quello sfortunato ulcendo da’ 
Palticcierì per volere entrare nc’Gc- 
fuiti, fi era indirizzato al Gefuita 
di Aubi gni ; a cui dopo avergli par¬ 
lato di molte apparizioni, che ave¬ 
va avute, moflrò un coltello, nella 
lama del quale era imprellb un 

cuo- 
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cuore , ed una croce, dicendo al 
Gcfuita quelle precife parole : 

Jìo cuore indica^ che il cuore del Re 
deve ejfere portato a fare la guerra 
agli Ugonotti 

Forfè fe il Gefuita di Aubigny 
avelie avuto tanto di zelo, e di 
prudenza per fare fapere al Re que¬ 
lle parole, forfè s’egli avelTe dipin¬ 
to r Uomo, che le aveva pronun¬ 
ciate , il migliore de’ Regi non fa¬ 
rebbe llato alfalTinato. 

Il venti di Agollo dell’ anno 
i6io. tre mefi dopo la morte di 
Enrico IV., le di cui ferite tocca¬ 
vano il cuore di tutti i Francefi, 
r Avvocato Generale Servin richie- 
fe i Gefuiti a fottoferivete i feguenti 
quattro articoli. 

1. Che il Concilio è fuperiore 
al Papa. 

2 . Che il Papa non può privare 

il Rè di alcuno de’ fuoi diritti per 
mezzo della fcomunica. 3 . 



8i 

3. Che «li Ecclcfiaftici fono 
tutto lb"«etti aJ Re come «li 

1 • Q 

altri . 

4’ f^he un Prete, che fcuopre 
in confefiione una cofpirazione con¬ 
tro il Re, e lo Stato, deve rive¬ 
larla a’ Magidrati. 

Il 22. il Parlamento fece un 
decreto, col quale proibiva a’ Ge- 
fuiti il fare le Scuole prima di aver 
firmato i predetti quattro articoli . 
Ma la Corte di Roma era allora sì 
potente, e quella di Francia tanto 
debole, che quello decreto rimafe 
inutile. 

E’ da olfervarfi per altro, che 
mentre la Corte di Rema non vo¬ 
leva, che fi rivelalfe la Confellione 
quando fi trattava della vita de’So¬ 
vrani , obbligava i Confeflbri a denun¬ 
ziare agl’inq nifi tori coloro, che fof- 
fero accufati in confelfione dalle loro 
Penitenti di averle fedotte, c di a- 

F ver* 








vernc iibufuto. Pdolo IV* IV.^ 
Clemente VII!., Gregorio XV. or- 
(lintirono c^ueltc rivelazioni ► Qiiellii 
era un inlidia molto imbarazzante 
peri Confeflbri, e per le Penitenti, 
eJ era il fare di un Sacramento un 
remllro di delazioni, ed anche di 
facrilegi. Poiché fecondo gli antichi 
Canoni, e fpccìalmente per difpofi- 
zione del Concilio Lateranenfe te¬ 
nuto fotte Innocenzo III. ogni Prete 
che rivela una confefliona di qua¬ 
lunque natura fi fia, deve efière in¬ 
terdetto , e condannato ad un car¬ 
cere perpetuo. 

Ma vi è anche dì peggio * 
Quattro Papi nel 1 5 ., e 17. Secolo 
ordinano la rivelazione di un pecca¬ 
to d’ impurità , e non permettono 
quella di un parricidio. Una Donna 
confefla, o fuppone nel Sacramento 
avanti un Carmelitano, che un Fran- 
cefeano l’ha fedotta; il Carmelita* 

no 






no deve denunziare il Francefcano. 
UnVafTafTino fanatico credendo fer¬ 
vine Iddio nell’ammazzare il Ino 
Principe , va a confultare un Con- 
felfore fopra quello cafo di cofcienza; 
il confclfore diviene facrilego, fé fal- 
va la vita al fuo Sovrano. 

Una fjmile contradizione affur- 
da,, ed orrìbile è una fatale confe- 
guenza della continua oppofizione 
che regna da tanti fecoli fra le Leg¬ 
gi Ecclefi al fiche, e le Leggi Civili. 
Il Cittadino li trova in cento occa- 
lioni ftretto fra il faciilegio, ed il 
delitto di alto tradimento, e le re¬ 
gole del bene, e del male fono fep- 
pellite in un caos, da cui non lì 
fono per anche tratte fuori. 

La confeifione de’ fuoi falli è 
fiata autorizzata in ogni tempo ap- 
prelVo quafi tutte le Nazioni • O- 
gtiuno fi accufava ne’ miller; dì Or¬ 
feo, d’ Ifide, di Cerere, di Samo- 
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tracia. Gli Ebrei facevano k con- 
feflione de’ loro peccati nel giorno 
della efpiazione folenne, e mantengo¬ 
no tuttavia quello ufo. Un peniten¬ 
te fceglie il luo contelfore, il quale 
diviene a vicenda Tuo penitente, e 
ciafcuno dopo l’altro riceve dal ibo 
compagno trentanove colpi di sfer¬ 
za nel tempo che recita tre volte 
la formula di conielTione confiftente 
in tredici parole, e che per confe- 
quenza non articola cos’ alcuna di 
particolare . 

Alcuna di quelle confelTioni 
non entrò giammai ne’dettagli, ne 
ferv'! di preteflo a confultazioni fe- 
grete, che alcuni penitenti fanatici 
hanno fatto qualche volta per aver 
diritto di peccare impunemente , 
ma quello metodo è perniciofo per¬ 
chè corrompe una falutare illituzio- 
ne. La ContelTione, eh’ era il più 
gran freno de’ delitti, è più volte 

di- 



divenuta ne’tempi di feduzione, e 
di turbolenze un’incoraggimcnto al 
delitto medefimo, ed è probabile 
che per tutte quelle ragioni tante 
Società Crilliane abbiano abolito 
una pratica cosi fànta, la quale fia 
fembrata loro tanto pericololà quan¬ 
to utile. 


XVII. 

niella fai fa Monetai 

I L delitto dì falfificare la moneta 
è confiderato come delitto di al¬ 
to tradimento di fecondo grado , c 
con giuflizia j poiché è 1’ illellb il 
tradire lo Stato che il rubare a tutti 
i particolari dello Stato. Si doman¬ 
da, fe un Negoziante , che fa ve¬ 
nire delle verghe di America, e le 
converte in buona moneta coniata 
in Cafa fua propria, Ha colpevole 
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di alto tradimento, e fe meriti la 
morte? In quali tutti i Regni vlen 
condannato all’ ultimo fupplizio ; 
eppure egli non ha rubato ad al¬ 
cuno ; anzi ha fiuto il bene dello 
Stato , mentre gli ha procurato 
una più gran circolazione di fpe- 
cie : Ma egli li è arrogato il di¬ 
ritto del Sovrano , ed ha rubato 
quel piccolo lucro, che il Re rica¬ 
va fopra la moneta. Egli ha fab¬ 
bricato fpecie buone , ma efpone 
i fuoi immitatori alla tentazione di 
farne delle cattive. La morte cer¬ 
tamente è troppo. Io ho conofciuto 
un Giurifconfulto, che voleva, che 
fi condannalTe un fimil colpevole co¬ 
me un Uomo abile, ed utile a la¬ 
vorare alla Zecca del Re co’ ferri 
a’ piedi. 


XVIII. 
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XVIII. 

Del furto àomcjltco • 

N e’ Paefi, ove un piccolo furto 
domeftico è punito colla mor¬ 
te, tal caftigo fproporzionato non è 
egli dannoriÀTimo alla Società? non 
c egli ancora un’ invito a rubare ? 
poiché fe fuccede, che un Padrone 
dia in mano della giuflizia il Tuo 
Servitore per un furto leggiero, e 
che quello difgraziato fia punito 
della pena di morte, tutto il vici¬ 
nato prende in orrore quello Pa¬ 
drone; ed allora fi fente che la na¬ 
tura è in contradizione colla Leg¬ 
ge , e che per confeguenza la Leg¬ 
ge non vale niente . 

Che fuccede dunque ? i deru¬ 
bati non volendo tirarli addolVo 
Topprobrio, fi contentano di man- 
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dare fuori della loro Cafa i loro 
fervitori, e quelli vanno a rubbare 
altrove, e lì accollumano a’ latroci¬ 
ni . ElTendo la pena di morte la 
medefima per un piccolo latrocinio, 
che per un furto confiderabile , è 
evidente, che cercheranno a rubare 
molto. 

Ma fe la pena è proporzionata 
al delitto , fe il ladro domelllco c 
condannato a’ lavori pubblici, il Pa¬ 
drone allora lo denunzierà fenza 
fcrupolo* la denunzia farà fenza ver- 
gogna, ed il-furto meno frequente. 
Tutto coincide a provare quella ve¬ 
nta, che una legge rigorofa produce 
talvolta i delitti? 


XIX. 
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XIX. 


Del Suicidio . 


I L famofo Du Verger di Hauran- 
ne Abate di S. Girano liguar- 
daro come il fondatore di Porto- 
Reale fcriffe verfo l’anno i5o8. un 
trattato fopra il Suicidio (*), ch’c 
divenuto uno de’ Libri più rari dell’ 
Europa. 


5) Il Decalogo, dice egli, co- 
manda il non ammazzare . L’o- 
), micidio di fe fleflo pare eflere 
5, comprefo in quello precetto ugual- 
,5 mente che 1’ opiicidio del pro/Tl* 
5, mo. Ma fe vi fono de’ cali, ne’ 
„ quali è permelfo di ammazzare il 



[ ] Fu impreflb in 12. a Parigi appreflb 
Touflaints di Brai nel 1609. ^0*^ pri¬ 
vilegio del Re : deve eflere nella Bi¬ 
blioteca di S. M. 










,, luo prodimo, vi fono parimente 
5, de cafi , ne quali è permeflb .di 
5, ammazzare fé lleflb . 

j, Non fi deve attentare alla 
,, propria vita che dopo aver con- 
„ fultata la ragione . L’ autorità 
,, pubblica fofiìtuita in luogo di 
„ Dio può dirporre della nofira vi- 
„ ta. La ragione dell’Uomo è un 
„ raggio della eterna luce*, e può 
„ eitere in luogo della ragione di 
Dio ^ 

S. Girano efiende tanto quefio 
argumento, che fi può prendere per 
un puro fofifmo . Ma quando egli 
viene alla fpìegazione, ed a’dettagli 
fi rende più ditticile il rifpondergli 
3, fi può, die’egli, ammazzarfi per 
„ il bene del Tuo Principe, della 
„ fua Patria, e de’ Tuoi Parenti „. 

Non fi potevano in effetto con¬ 
dannare i Codri, ed i Curzi. Non 
vi è fiato alcun Sovrano, che ab¬ 
bia 




pi ^ 

bla ardito punire la famiglia di un* 
Uomo , che fi folle fiacri Bea to per 
lui; che dico io? che non abbia 
quella piuttofio ricompeniara. San 
Tommafio avanti S. Girano aveva 
detto la cofia medefima. Ma non 
vi è bifogno nc di Temmafio, nè 
di Bonaventura, nè di Hauranne 
per fapere che un Uomo, die muo¬ 
re per la fiua Patria , è degno de’ 
nolfri elogi. 

V Abbate di S. Girano con- 
clufie, ch’era pennelfio di fare per 
fie ciò eh’ era bene di fare per un 
altro. Sappiamo abbaiìanza ciò eh’ è 
fiato allegato in Plutarco, in Sene¬ 
ca, in Montagne, ed in cento altri 
Filofofi in favore del Suicidio , Io 
non pretendo mica fare 1’ apologia 
di una azione che le leggi condan- 
nano, ma nè l’antico Teffamento, 
nc il nuovo hanno proibito all'Uo¬ 
mo r uficire di vita quando non 

può 




può più fopportarla. Non vi è Leg¬ 
ge Romana, che condanni la morte 
di fe fteflb . Ali’ incontro vi è la 
Legge dell’ Imperatore Marco An¬ 
tonino, che non fu mai revocata , 
ed ecconc il difpofto di elfa 

( ) Che fe vollro padre, o il vo- 
„ Uro fratello fenza eflere prevenu- 
„ to da alcun delitto fi ammazzi 
„ o per fottrarfi a’ dolori, o per 
„ noja della vita, o per difpera- 
„ zione , o per demenza , il fuo 
„ tefiamento fia valido, e fucceda- 
„ no ad elfo gli Eredi inteftati ,,. 

Malgrado quella legge umana 
de noltri Maeliri noi rendiamo in¬ 
fame la memoria di colui, che fi 
è data volontariamente la morte, 
e per quanto c in noi dilonoriamo 
la fua famiglia . Noi punifchiamo 

il 


( ) C^ì. de bonts eorum qui fibi mortem . /. 
ff' eod. 
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il figlio di aver perduto il Padre, 

e la Vedova di edere rimaila priva 
del fuo Marito. Si confifcano an¬ 
cora i beni del morto , eh’ c l’illelìo 
che rapire il patrimonio de’ viventi, 
a’quali appartiene. Tal cofiume, e 
molti altri ancora, è derivato dal 
noftro Diritto Canonico, che priva 
della fepoltura chi muore di una 
morte volontaria. Da ciò fi conclu¬ 
de, che non fi può luccedere nella 
eredità di un’Uomo, che fi giudica 
non avere diritto a’ beni del Ciclo. 
Il Diritto Canonico al titolo de poe- 
mtentia afiìcura , che Giuda com- 
mefle un peccato più grande nello 
lirangolarfi, che nel vendere il No¬ 
ftro Signore Gsù Grillo. 


XX. 
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Di una fpccìe di muttlazìo?ìe » 

S I trova nel Digeflo una Leg» 
ge (*) di Adriano che deter¬ 
mina pena di morte contro i Me¬ 
dici che fanno degli Eunuchi o le¬ 
vandoli i teflicoli, o infrangendoli. 
Si confifcavano ancora per difpofi- 
zione di quella Legge i beni di 
quelli , che fi facevano in tal for¬ 
ma mutilare. Si farebbe potuto pu¬ 
nire Origene, che fi fottopofe a que- 
fla operazione per aver iiiterpetrato 
rigorolamente quello paifo di San 
Matteo ; Beati quelli che fi fono ca'- 
fìrati per il Regno de Cieli . 


Le 


[^] Ad X, Corneltam de Sìcarììs. 
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Le cofè cambiarono di afpetto 
fotte i fucceflivi Imperatori , che 
adottarono il ludo Aliatico , c Ipe* 
cialmente nel bado Impero di Co- 
flantinopoli y ove fi veddero degli 
Eunuchi diventar Patriarchi, e Co¬ 
mandanti di Armata» 

Oggigiorno fi coduma a Ro¬ 
ma il callrare i fanciulli per ren¬ 
derli degni di eder Mufici del Papa 
di maniera che cajìrato , e nit4jico 
del Papa fono diventati finonimi . 
Non è molto tempo che fi vedeva 
a Napoli a lettere di fcatola fcritto 
fopra la porta di certi Barbieri, qui 
Jt cajìrano maravigliofatnente / pntri^ 
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XXI. 


Della co 7 ififcazione annejfa a tutti 
i delitti j de' quali ft 
parlato . 


c 


E '’ Mafftma ricevuta nel Foro , 
^ chi conjifca il corpo confìfca i 
beni ; malTima eh’ è in vigore ne 
Paefi , ove 1’ ufo è follituito alla 
Legge. Ond’ è, che vi fi fanno mo¬ 
rire di fame i figliuoli di quelli , 
che hanno volontariamente termi¬ 
nato i loro trilli giorni come i fi¬ 
gliuoli degli Omicidi. Cosi una fa¬ 
miglia intera è punita in tutti i cali 
per il fallo di un folo Uomo. 

In tal guifa fono collretti a 
mendicare il loro pane la Moglie, ed 
i figli di colui, che fark flato con¬ 
dannato alla galera a vita per una 
lentenza arbitraria o per aver dato 


ricctro in Gifa iud a un Predican- 
ro, o per aver alcoltato il Tuo di- 
Icorfo in qualche caverna, o in qual¬ 
che deferto (*j. 

Un tale Giurifprudenza, che 
con hi le a rapire il nutrimento agli 
Orfani, ed a dare ad un Uomo le 
altrui lollanze fu incognita in tutto il 
tempo della Repubblica Romana. 
Siila la introdufl'e nelle fue prolcri- 
zioni ; ma bifogna confelTare, che 
una rapina inventata da Siila non 
era un’efempio da feguitarll. Una 
tal Legge che fembrava dettata dal¬ 
la difumaniù, ed avarizia non fu 
feguitata nè da Celare, nè dal buo¬ 
no Imperatore Trajano , nè dagli 
Antonini, de’quali tutte le Nazioni 
pronunziano il nome con rilpetto, e 

G con 


(*) Vedete l’Editto del 1714. 14. Maggio 
. pubblicato a roilccirayione del Cardinale 
di Fieurv, c rivillo da lui. 
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con amore. Sotto Giuftlniano finai- 
mente la confifcazione non ebbe luo¬ 
go , che nel delitto di lefa Maeft^.' 

Pareche he’ tempi dell’ Anar¬ 
chia feudale i Principi ^ ed ì Signori 
non eflehdo troppo ricchi cércaflero 
ad auméntare il loro teforo' per mez-- 
zo delle condanne de’ loro Sudditi, 
e che fi facelfero un’ entrata del de¬ 
litto . Le leggi eflendò appreffò loro 
arbitrarie', ed ignorata la Giurifpru- 
denzà Romana, prevalfero i collu- 
mi ò bizzari, o crudeli t Ma oggi 
giorno, che la potenza de’ Sovrani 
è fondata fopra ricchezze immenfe, 
e ficure^ il loro teforo non ha bi- 
fogrio d’irìgrolfarfi co’ deboli avanzi 
di una difgraziata famiglia ; e per 
r ordinario fon dati al primo 3 che 
li domanda; Ma hà dritto un Cit¬ 
tadino d’ingraffarfi co’ redi del fari* 
■gue di un’altro Cittadino? 


Là 
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La Con fi reazione non è am- 
^efla in quei Paeli, ove fi è ftabi- 
jsito il diritto Romano, fuori che nel 
diflretto del Parlamento di l'olofa. 
Non è neppure ammelTa in alcuni 
Laefi coltumieri, come il Borbone- 
le, il Berti, il Maine, il Poitou , 
la Bretagna,, o almeno elfa rifpetta 
gl’immobili.. Era gih Babilita a Ca- 
lais,,ma.gl’Jnglefi 1’ abolirono quan¬ 
do ne divennero padroni .. E’ cofa 
llrana,. che-gli abitanti della Capi¬ 
tale vivano fotto ima legge' piu ri- 
gorofa di quella, fotto. la quale vi¬ 
vono gli abitanti delle piccole Cit- 
t^: ma tutto quello prova, che la 
Giurirprudenza è Hata per P ordina¬ 
rio flabilita a cafo, fenza regolarità, 
fenza uniformità nella Hefl'a guifa 
appunto che lì erigono i tugurj in 
un Villaggio. 

Chi crederebbe, che nell’anno 
1673. nel piu bel Secolo della Fran- 
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eia r Avvocato Onier Talon aveflf^ 
parlato in pieno Parlamento lui prò* 
pofito di una Damigella di Cani!- 
lac? (*) 

„ Nel Gap. 13* del Deutero- 
5, nomio Dio dille, fé tu ti ritrovi 
,, in una Citta, ed in un luogo, 
„ ove regni l’idolatria, metti tutto 
„ a fil di Spada fenza eccezzione di 
5, età , di feflb, e di condizione . 
5, Raccogli nelle Piazze pubbliche 
j, tutte le rpoglie della Citta, bru- 
„ ciala- tutta intera colle fue fpo- 
„ glie, che non vi redi di quello 
„ luogo di abominazione, che un 
,, monte di cenere. In una parola 
,, fanne un facrifizio al Signore, e 
,, guarda che non redi nelle tue 
,, mani ninna cofa di quedo luogo 
„ efecrando* 

j, An- 


{*) Giornale del Palazzo tom.I. pag.444. 
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,, Ancora nel delitto di lefa 
9) Maefta il Re era padrone de’beni, 
ed i finiiuoli ne rimanevano privi. 
Effendo flato procefifato Naboth, 
55 tjuta maleàtxcrat Rcgt , il Re A- 
5, chab s’impofrefsò della Tua eredi- 
5) ta. David avvifato, che Miphi- 
„ bozeth era intrufo nella ribellio- 
55 ne, diede tutti i Tuoi beni a Siba 
55 che ne fu il delatore : tua Junf 
^5 amnia qux fuerunt Mtphiboz,eth 

Si tratta di fipere chi fucce- 
dera ne’Beni della Damigella di Ca- 
nillac , beni altra volta confifcati 
fopra il di lei Padre, e conceffi dal 
Rè ad una Guardia del Teforo Rea¬ 
le, e fucceffivamente dati dalla Guar¬ 
dia del Teforo Reale alla teflatrice. 
In quella Caufa di una figlia di Au* 
•vergne un Avvocato generale fi pre¬ 
vale del fatto di Achab Re di una 
parte della Paleflin.i, che confifcò la 
Vigna di Naboth, dopo avere alfaf- 
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iìnato il proprietario colla Spada 
della giuftizia; azione abominevole 
eh’ è paflata in proverbio per ifpi- 
rare agli Uomini T orrore della ufur- 
pazione. Certamente la Vigna di 
Naboth non aveva alcun rapporto 
colla =erediih della Damigella di Ca» 
nillac. Il Parricidio, e la confifea- 
zione de’beni di Miphibozeth nipo¬ 
te del Re Saul, e figlio di Gionata 
amico, e protettore di David non 
hanno un’ affinith maggiore col Te- 
Pamento di quella Damigella . 

Dagli Uomini appunto Rimati 
nella loro sfera è Rata trattata la 
Giurifprudenza con una fi mi le pe¬ 
danteria , con tali citazioni fuor di 
propofito, con una ignoranza dei 
primi principi natura umana, 
e con tali pregiudizi mal concepiti, 
e male applicati. Si lafcia a’Lettori 
il dire da per fé ftelfi ciò eh’è fu. 
pefluo, che fe li dica. 


XXII, 


XXII. 
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Isella procedura criminale , e di alcune 
altre forme* 

S E un giorno Leggi umane mi; * 
tigaflfero in Francia alcuni ud 
jroppo rigorofi lenza render per al¬ 
tro più frequenti i delitti ; d pò? 
trebbe fperàre di avere ancora qual¬ 
che riforma di procedura negli ar¬ 
ticoli , ne’ quali i Coiti pilaton han¬ 
no moftrato un zelo troppo fevero- 
Pare che l’ordinanza criminale in 
molti punti non da data diretta , 
che alla perdita degli accufati. Que- 
da è la fola Legge, che da uni¬ 
forme in tutto il Regno; ma non 
dovrebbe ella edere ancora tanto 
favorevole all’innocente, quanto ter¬ 
rìbile al reo r In Inghilterra una 
/emplice cattura fatta male a pror 
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pofito è riparata dal Mìnìftro , che 
l’ha ordinata. Ma in Francia un 
innocente, eh’ è flato pollo nelle 
carceri, che ha fofferto la tortura 
non ha la confolazione dì fperare 
la refezione di alcun danno contro 
•veruna perfona . Egli rella difono- 
rato per Tempre nella Società. L’in¬ 
nocente difonorato! e perchè? per¬ 
chè egli è flato torturato] dovrebbe 
piuttofto eccitare la pietà, ed il ri- 
fpetto . La ricerca de’delitti efige 
de’ rigori ; quella è una guerra, che 
la gìuflizia umana fa alla maligniti ; 
ma anche nella guerra fi ufa della 
generofita, e della compaHìone. Jl 
bravo guerriero è compatifeente ; e 
r Uomo di legge deve elfer bar¬ 
baro ? 

Confrontiamo folamente qui 
in alcuni punti la procedura crimi¬ 
nale de’ Romani colla noflra , 


Ap- 




ApprefTo i Romani i Tetti monj 
erano ièntìti pubblicamente prefente 
r accufato , il quale poteva rifpon- 
<ierli , interrogarli da (e ttefl'o , o 
porli davanti un’Avvocato, (^uetta 
procedura era nobile, e franca, c 
rerpirava la magnanimith Romana. 

Appretto di noi tutto fi fa fe- 
gretamente. Un fol Giudice col Tuo 
Cancelliere lente ciafehedun tettimo- 
ne runo dopo Taltro. Una pratica 
limile ttabilita da Francclco I. fu 
autorizzata da’ Conimittàri > 
compilarono 1 ’ Ordinanza di Luigi 
XIV. nel id7o., uno sbaglio folo 
ne fu lacaufa. 

Nel leggere il titolo del Co¬ 
dice de Tejì'fbtis fi credè, che quelle 
parole (*) refìsi imrare juàicii [vere- 
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C') Vedete Bornìer tit.6. art.ii. delle infor- 
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tum figaificafrero , che i teftimon} 
doveflero interrogarfi in fegreto. 
fccremn fignìfica qui il banco de| 
Giudice • Inorare fecrepum per dire, 
parlare fegretamente non farebbe la-r 
tino. Quefto fu un follecifmo che 
fece parte della noftra Giurifpru- 
denza, 

I Teftimoni fono per 1 ’ ordi-^ 
pano della lega del Popolo , ed a* 
quali il Giudice rinchiufo con loro 
puh far dire quello che vuole. Tali 
tedi moni fono fentiti per la feconda 
volta in fegreto; e fe dopo quefto^ 
cfame fi ritrattano ne" loro depolH, 
o fe fon varj nelle circoftanze ef- 
fenziali, fono puniti come falfi te- 
ftimoni. E perciò un’uomo fempli- 
ce, che non fa efprimerri, ma aven¬ 
do il cuore retro, e fovvcnendofi , 
ch’egli ha detto troppo , o troppo 
poco, che ha male intelò il Giudi¬ 
ce, o che il Giudice lo ha male 



jntefo è corretto fovenre a roftcìicre 
una falfa rcftimonianza dal folo ti¬ 
more di elTere trattato come tefli- 
mone falfo, e pimito come uno fce- 
lerato , fé volefie revocare per un 
principio di giuflizia ciò che ha de- 
poilo. 

Se fugge, fi efpone ad eflere 
condannato, o fia ftato, o non fia 
(lato proviate il delitto. Alcuni Giu- 
rifconfulti, per dire il vero, hanno 
(bflenuto che il contumace non deb¬ 
ba elTcre condannato, fé non è chia-» 
ramente provato il delitto. Ma al¬ 
tri Giurifconfulti meno illuminati , 
e /orfe più feguitati fono (lati di 
contraria opinione ; elTi hanno avuto 
il coraggio di foftenere che la fuga 
deiraccufato era una prova del de¬ 
litto; che il difprezzo, che dimo- 
(Irava per la giuftizia nel ricufare 
di comparire meritava rifleflb c^. 
(ligo, che s’egli (ofl'e convinto, ip 

tal 
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tal forma fecondo la fetta de’ Giu* 
rlfconfulti, che il Giudice aver^ ab¬ 
bracciata , r innocente fara alfoluto, 
o condannato. 

E’ un grande abufo nella Giu¬ 
ri fprudenza Francefè il prendere il 
più delle volte per legge i delirj , 
e gli errori alcune volte crudeli di 
Uomini fenza fufiraizio, che hanno 
dato i loro fentimenti per Leggi. 

Sotto il Regno di Luigi XIV. 
fi fecero due Ordinanze, che fono 
uniformi in tutto il Re«no. Nella 

O 

prima che ha per oggetto la pro¬ 
cedura civile, è proibito a’Giudici 
il condannare in materia civile , 
quando la domanda non è provata ; 
ma nella feconda, che regola la 
procedura criminale , non fi dice 
che per mancanza di prove l’accu- 
fato fia licenziato. Cofa flrana I la 
Legge dice che un Uomo , contro 
di cui è moffo un giudizio civile 


per un credito, non (in condaimuo 
non nel cafo che refll gìuilificato 
il debito j ma fé lì tratta della vita 
li riduce ad una controverfia foreiilè 
il lapere fe lì de va condannare il 
contumace quando il delitto non c 
provato; e la Legge nulla riiòlve. 

Quando Tacculato ha prefo la 
fuga, voi cominciate dal prendere, 
ed inventariare tutti i Tuoi beni, e 
non afpettate che il procello lia ter¬ 
minato . Voi non avete per anche 
alcuna prova; voi non lapete ancora 
s’egli ha innocente, o colpevole; e 
voi cominciate da fargli fofTrire delle 
fpefe immenfe) 

Quella c una pena, dite voi, 
colla quale va punita la l'ua difob- 
bedienza al mandato di cattura. Ma 
non lo forza a quella di (obbedienza 
r elfremo rigore della vollra pratica 
criminale r 


E’ 




no 

E’ accufato un Uomo di Uri’ 
delitto? Voi lo ponete fubito in una 
carcere Orribile j non gli permettete 
la communicazione con alcuna per- 
fona ; lo caricate di ferri, come fe 
lo averte di già giudicato colpevole. 
I tertimoni, che depongono contro- 
di lui , fono efaminati in fegreto . 
Erto non li vede che un momento 
al confronto: avanti di Tenti re i loro 
deporti deve allegare i mezzi delle 
ripulfe, eh’ egli ha contro di loro ^ 
e bifo^na circortanziarli : Bifo^na 
che nel medefimo irtante nomini 
tutte le perfone, che poffono veri¬ 
ficare tali mezzi; e non è più am- 
meflb alle ripulfe dopo la lettura 
de’ deportiS’ egli mortra a’ tefli- 
moni, o che- hanno efagerato alcuni 
fatti, o che ne hanno omeffi alcuni 
altri, 0 che fi fono' ingannati ne’ 
loro dettagli, il timore del fuppli* 
zio li Tara perfirtere nel loro fper* 

giu- 
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giuro. Se i teflimoni depongono dif- 
lerentemente da quello che 1’ accu¬ 
lato ha detto ne’ luoi efami Ibprà 
alcune circoftanze j ciò fervirìi a’ 
Giudici, o ignoranti o prevenuti per 
condannare un innocente i 

Qual è queir Uomo, che noti 
fia-fpaventato da una tal procedura? 
qual è 1 ’ Uomo gìulio , che pofla 
aflicurarfi di non fuccumbervi r O 
Giudici] volete voi, che l’innocente 
accUfato non prenda la fuga? facili¬ 
tategli i mezzi di difenderfi ; 

La Legge pare che obblighi il 
Magihrato a portarfi verfo 1 ’ accu- 
fato piuttoho da nemico , che da 
Giudice . Il Giudice è padrone di 
ordinare (*) il confronto dell’accu- 
fato col tellimone, odi ometterlo* 

Co- 


M à 'i ' —■ ■' . . ■ ■ - 

(*) E fe btfogno lo richiede y confrontare 

dice Tordiaania del 1670. art.i. tit.15. 
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Come una coGi tanto neceflària 
quanto è il confronto può efìere ar¬ 
bitraria? 

Pare che T ufo in quefto punto 
ha contrario alla Legge eh’ è equi¬ 
voca; vi è flato fempre il coiitron- 
to, ma il Giudice non confronta 
fempre tutti i teflimoni, omette il 
più delle volte quelli, che fecondo 
lui non aggravano confiderabilmente 
l’accufato: mentre quel teftìmonc, 
che non ha deporto contro V accu¬ 
rato nell’ informativo, può deporre 
in fuo favore nel confronto . Il te- 
rtimone può efferfi feordato di al¬ 
cune circortanze favorevoli all’ accu¬ 
rato ; il Giudice ancora può non 
aver fentito il valore di tali cÌrco- 
ftanze, ed aver perciò tralafcìato di 
fcriverle . E’ dunque importanti fil¬ 
mo che fi confrontino tutti i tefii- 
moni coU’accufato, e che tal con¬ 
fronto non fia arbitrario. 


Se 


Se fi tratta di un delitto, l’ac- 
cufàto non può avere Avvocato ; 
prende allora il partito della tuga, 
ed a quefta lo incitano tutte le 
m affi me del Foro: ma fé fugge , 
può effere condannato tanto nel cafo 
di delitto provato , che dì delitto 
non provato. Un uomo pertanto, a 
cui ti domanda il pagamento di un 
credito, non può edere condannato 
fe non nel cafo che fia giudificato 
il fuo debito; laddove^ trattandofi 
della vita può edere condannato nel 
cafo che non da provato il delitto. 
Dunque la Legge averebbe dimato 
più la roba, che la vita ! O (iiu- 
dicì J confultare il pìetoTo Antoni¬ 
no, ed il buon Trajano; edl proibi- 
Icono la condanna degli adenti (*). 

H Ma 


(’') Digefto Legge I. tit. de abfcnùùus , e 
LS- ùt. de pmìs. 
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Ma che f la voflra Legge per¬ 
mette che un conculTionario, un fal¬ 
lito fraudolento abbia ricorfo al mi- 
niftero di un Avvocato, ed un Uo¬ 
mo di onore è privato di tal foc- 
corfo i Se vi può eflere una fola oc- 
cafione, in cui un innocente fi giu- 
llificherebbe col minillero di un Av¬ 
vocato, non è egli chiaro, che la 
Legge che lo priva è ingiullaì' 

Il primo Prendente di Lamoi- 
gnon diceva contro tal Legge, che 
,, r Avvocato , o il configlio da 
„ darfi agli accufati non è un pri- 
„ vilegio accordato dalle ordinan- 
„ ze, nè dalle Leggi; ma una li- 
berta acquiftata per il diritto na- 
,, turale, che è più antico di tutte 
„ le Leggi umane. La natura in- 
„ fegna ad ogni Uomo, ch’egli de- 
„ ve ricorrere a’ lumi altrui quan- 
„ do non ne ha tanti per ct)ndurri 
„ da le fteflb, e domandar foccorlb 


» fé non fi fente bartantemente for- 
5) te per difenderfi. Le noftre or- 
5> dinanze hanno tolto agli accufati 
5, tanti vantaggi , eh’ è ben giofto 
5, di confervar loro ciò che li refla, 
e principalmente T Avvocato, che 
„ ne la la parte la piu eflenziaìe. 
5, Che fe fi vuole paragonare la 
,, nofira procedura a quella de’Ro- 
„ mani, e delle altre Nazioni, fi 
5, troverà che la più rigorola è 
,, quella, che fi oflèrva in Francia, 
„ in particolare dopo l’Ordinanza 
5, del 15 3p. Procejfù •veri. àelC Ord<. 
5, p. 163. ^ 

Quella procedura è molto più 
rìgorofa dopo T Ordinanza del 1^70. 
ella farebbe fiata più dolce, fe il 
più gran numero de’ Commifiarj 
avefie penfato come il Sig. di La- 
moignon. 

Il Parlamento di Tolofa ha 
un ufo molto fingolare nelle prove 

H 2 per 
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per teftimoni. Si ammettono altro¬ 
ve delle mezze prove ^ che in fon¬ 
do non fono, che dubbj ; poiché fi 
là non elfervi mezze verità. Ma a 
Toiofa fi ammettono i quarti, e 
gli ottavi di prove . Vi fi può ri¬ 
guardare per efempio, un fentità di¬ 
re^ come un quarto, un’altro fen- 
t'tto dire più vago come un ottavo; 
di maniera che otto rumori, che 
non fono che un eco di' un rumore 
mal fondato, polTono diventare una 
prova completa; ed apprelTo a poco 
fu quello principio Gio- Calas fu 
condannato alla Ruota . Le Leggi 
Romane volevano delle prove luce 
meridiana clariores . 


XXIIL 
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Idea di qualche rijornia . 

L a Ma^iftrarura è così riTpet- 
Tabi le y che il folo paele della 
tena y ov ella c venale, fa de'voti 
per edere liberato da un tal ulò. 
Si defidera , che il GiunTconfulro 
polla arrivare col fìio merito a ren¬ 
dere la giuflizia, che ha difefa colle 
lue vigilie , colla fua voce, e co’ 
fuoi fcritii. Forfè allora lì vedrebbe 
nafeere per mezzo dì felici travagli 
una Giurifprudenza regolare, ed u- 
niforme. 

Si giudicherà femprc diverfa- 
mente la medefima caula in Pro¬ 
vìncia, e nella Capitale.' Vi è bi- 
fogno, che riftellb Uomo abbia ra¬ 
gione in Bretagna, e torto nella 
Linguadoca? Clie dico io? fono tan- 
H 3 te 
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te le Giurirprudenze , quanto fono 
le Citta . E nel medefimo Parla¬ 
mento la maflima di una Camera 
non è quella della Camera vi¬ 
cina (*). . X r 

Qn‘à\ prodlgiofa contrarietà ira 

le Le^^i del medefimo Regno! A 
Parigi un Uomo, eh’e fiato domi¬ 
ciliato nella Cltt'a per un anno, ed 
un giorno , è riputato Borghefe. 
Nella Franca Contea un Uomo libe¬ 
ro, che abbia dimorato per un’an¬ 
no, ed un giorno in una Cafa detta 
Mam-ynonabh (**) diviene fchia- 

vo; 


(*) Vedete fopra di cib il Prendente Boiiliier * 
Not'ifi che il Traduttore ha traforitta 
r iflelfa parola Trancefe, perchè nell* 
idioma italiano ttanre la differenza degli 
ulì 1 e de’ coftumi non vi è tio termine 
rifpondente a quello. 

Senza rimontare agli antichi tempi 
de’Romani le diffe reati Nazioni babarc» 

che 
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vo j i fuoi collaterali non fuccedereb- 
bero in ciò eh* egli aveflfe acquiilato 
altrove ; ed i fuoi propri figli fareb¬ 
bero ridotti a mendicare, le follerò 
flati per un’ anno lontani dalla Cafa y 
ove il Padre è morto . La Provin¬ 
cia è nominata Franca,' ma qual 
franclùgia ! 

Quan- 


che invafero 1* Impero » c che dipoi fi 
facevano avevano 

per dirirto delle Genti, che . vinti m 
cuerra perdvflero la liberta, c diventffe- 
ro Servi della Nazione conquiUatnce. 
Appreflb i Franchi furono più treauenii 

le occafioni di efercitare un tal diritto 

delle Genti ; poiché per le diverfe divi- 
fioni della Monarchia furono continue 
le guerre civili tra i F^t^lli, e tra i 
Nipoti ; ficchè le fervitù m Francia fi 
eflefero talmente, che wrlo il principio 
della terza Razza tuftì i lamratori, e 
nuafi tutti gli abitanti delle Otta erano 
Servi, ed uno il Signore . (Quella tu , 
come offerva un celebre Auiore^uni 
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^ Oliando fi vogliono porre de^ 
limiti fra T autorità civile, e gli ufi 
ecclefiaffici , quali difpute intermi¬ 
nabili ! ove fono tali limiti i Chi 
concilierà l’eterne contradizioni del 
Pifco, e della Giunfprudenza? Fi¬ 
nalmente perchè in certi Paefi non 
fi danno mai i motivi delle Sen¬ 
tenze ? Vi è qualche vergogna a ren- 

de- 


delle taufe dv^lla difreren/.a, che pafla 
fra le Leggi Francefi, e quelle d’ Italia, 
e Spagna (opra il gius feudale. Ora fic- 
come in Francia era picco!iffimo il nu¬ 
mero degli Uomini liberi propn'erar; 
delle Terre, parve che quefir invidiai- 
fero al maggior numero Io (lato fervi¬ 
le ; e cred ndo di partecipare d^lla fan- 
tità delle Chielé colla loro férviiLt, fi 
fecero volontariamente (ervi di e(Te coti 
donare alle medefime le terre, ch'eglino 
pofledevano, a condizione di ritenerle a 
cenfo. Tali fondi così donati fi differo 
Ma, 7 ^mortables , Efprit des Loix. Liv, 
30. Chap. Il, i'Editore, 
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dere ragione del fuo giudicato ? Per¬ 
chè coloro, che giudicano al nome 
del Sovrano non prefentano al So¬ 
vrano le loro fentenze di morte a- 
vanti di efeguirle ? 

Da qualunque Iato, che lì 
volgano gli occhi, fi trova la con¬ 
trarietà, la infenfìbilith, l’incertez¬ 
za, rarbitrio. Noi cerchiamo in 
quefto Secolo di perfezionare tutto ; 
cerchiamo di perfezionare le Leggi, 
dalle quali dipendono le nohre vi¬ 
te, e le noftre fortune. 


TA- 
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i quali tutti fi riuniifero a rìcono» 
feerie per loro Capo , e Maeilro . 
Tutte quelle Sette tollerate per lun<! 
go tempo dagli Imperatori , o na- 
fcofle a loro occhi, non potevano 
perfeguitarfi, o profcriverfi 1 ’ una 
coll’altra, perchè erano ugualmente 
fottopolle a’ Magillrati Romani, fic-^ 
chè non potevano che difputare, 
Quando i Magillrati le perfeguita- 
rono, tutte reclamarono ugualmen¬ 
te il diritto della Natura, e diflero, 
lafciateci adorare iddio in pace, non 
ci togliete la liberta che accordate 
agli Ebrei . Tutte le Sette oggi-, 
giorno polfono fare il medefimo di- 
feorfo a quelli , che le opprimo¬ 
no . Effe poffono dire a’ Popoli, 
che hanno accordato de’ privileg) 
agli Ebrei „ trattateci come trat- 
„ tate i figli di Giacobbe , lafcia- 
5, teci pregare Iddio, come lo pre- 
5) gano loroj fecondo la nollra co-- 

„ feiea- 


„ fclenza. La nollra opinione non 
„ fa più torto al vollro Staro di 
„ quello, che non ne fa il Giudaif- 
„ mo. Voi tollerate i nemici di 
„ Gesù Grillo, tollerate ancor noi, 
„ che lo adoriamo, e che non vi è 
„ altra differenza fra voi, e noi , 
,, che alcune fottigliezze teologiche; 
„ non vi private di grazia di Sud- 
„ diti utili. Sia volita premura , 
„ che travaglino alle voilre mani- 
„ fatture, alla volita marina, alla 
„ coltivazione delle voltre terre, e 
„ non curate fe abbiano alcuni al- 
„ tri articoli di fede difièrenti da’ 
„ voliti. Voi avete bilogno delle 
„ loro braccia, e non del loro Ca- 
3, techifmo. 

La fazione è una cofa tutta di- 
verfa. Succede fempre per necelìlta, 
che una Setta perfeguitata degeneri 
in fazione. Gli oppreffi li riunifeo- 
no, e per tal riunione prendono co- 

B 2 rag- 
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